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Fino a 100... e oltre
Enzo Siviero

uando il 20 maggio

1989,alla Sala della

Gran Guardia a Pa-
dova, gfemita di un pubblico
numeroso,attento e assai cu-
rioso, fu presentanoil primo
numerodi Galileo, pochi, cre-

do, avrebbero scommesso su

un duraturo successodell’ini-
ziativa.
AIdi là dell’euforia per un e-
vento senza dubbio memora-
bile per il Collegio degli Inge-
gneri di Padova,scontatoil
plauso delle autorità interve-
nute, molte erano le attese e

non pochi i dubbi che aleg-
giavanoin sala.
Nuova la formula: unostra-

no «ibrido» che si proponeva
di raccogliere Opinioni senza

pregiudizi, promuovere Cul-
tura senza delimitazioni di
campo,far conoscerela Città

e il suo Territorio, scavando

nella Storia, commentandola

Cronaca, aprendoscenari fu-

turi ma soprattutto favorire

nuove forme di aggregazione

di pensiero nell’ambito della
Professionalità nel suo signifi-
cato più vasto, per una comu-

ne azionedi stimolo pertutti a
lavorare meglio.
Galileo come strumento di
informazione a tutto campo,

Galileo come spazio aperto e
senza limiti, Galileo come

luogo di dibattito senza pre-
giudizi ...

Ci siamo riusciti? Solo ai let-
tori competela risposta. Per
parte nostra, con quell’entu-
siasmo che mai si è sopito in

tanti anni di comunelavoro, a

un tempofaticoso e stimolan-

te, all’interno del comitato di

redazione, fresco di idee e di

persone,su questa linea inten-

diamo proseguire senza ten-

tennamenti.
Mai soli, semprespinti al ne-

cessario raccordo con le isti-
tuzioni, le categorie economi-

che e professionali, avvertia-
mo numerosi i consensi anche

nelle sedi apparentemente
meno vicine: le iniziative in-

traprese nel passato, i temi del

presente proposti e discussiin

queste paginee le molte idee
che stiamo proponendoai no-
stri lettori ci confermano che

le iniziali promesse sonostate

in gran parte mantenute.
Macerto 100 numeri non ci

bastano. Conspirito di colle-
gialità, in una dialettica viva-

ce quanto costruttiva, possia-

moe vogliamo andare benol-
tre... Insieme per pensare, in-

sieme per ascoltare, insieme

per farci sentire, insieme per
informare puntualmente e

senza strumentalizzazioneal-

cuna, memori del passato,at-

tenti al presente ma sempre
guardandoavanti. ©  

«Galileo»
una presunzione
che vuole continuare

Ignazio Sidoti

e motivazioni sono radicate nel voler «Essere» del-

la categoria stessa:

uscire dal qualunquismo quotidiano ed essere una vo-
ce personalizzata della categoria senza imposizioni e-

sterne;

sollecitare, in materia di territorio, nuove regole del

gioco in funzione dei tempi e delle necessità attuali; la
confusione infatti è oggi sovrana sia per comeneav-

viene la gestione sia perché non si possono ripeterei

tanti errori commessi. Siè fatta troppafilosofia, ognuno

cercava di imporre la propria verità, che purtroppo

spesso prescindeva dalla salvaguardia del territorio e

dell'ambiente o quantomeno era dimentica che biso-

gna coniugarli con le esigenze dell’uomo;

far conoscerea noi stessi alcune realtà per confrontarci

e crescere, misurandoci quindi quotidianamente con

la realtà della progettualità, con la tendenza a dare pre-
cise risposte alla società.

a adi L e” [pripen)
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PERSONAGGI

QUIRINO DE GIORGIO
L’«architetto compiuto»

Roberto Tosato

 

Inaugurazione della mostra futurista ai Sindacati Intel-

lettuali cli Padova nel 1931, Al centro, con il cappello,

F.T. Marinetti conalla sua sinistra Q. De Giorgio.

Q. De Giorgio. Due abitazioni del borgo rurale littorio

a Candiana, 1937-38 (fotografie d'epoca).

TENENTE,6Le
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Q. De Giorgio, Studio di villetta, anni ‘30.

Dimmi» chiede Fedro rivolgendosi a Socrate, «poi-
ché sei così sensibile agli effetti dell’architettura, non

hai osservato, camminando nella città, come tra gli edifi-

ci che la popolano taluni siano muti, ed altri parlino,
mentre altri ancora, che sono più rari, cantano?» E ag-

giunge: «E nonil loro ufficio, né il loro aspetto d'insieme

così li anima o li riduce al silenzio, ma ingegno di co-

struttore o piuttosto il favore delle Muse». Paul Valéry,

Eupalino o dell’Architettura, Parigi 1921.

Le opere di Quirino De Giorgio ci raccontano di questa in-

cessante e talora problematica ricerca della modulazione

chiara e sincera delle forme dell’architettura. Siano esse le uto-

pie di carta di un neo-futurismo permeato dallo spirito dell’e-

poca, o le forme senza tempo del «monumentalismo moder-
no» degli anni ‘30, oppure le sperimentazioni «artistiche» disi-

nibite del secondo dopoguerra.
Il mio «orecchio», ancora poco educato di studente di scuola

superiore, non sepperesistere al canto di sirena del Borgo ru-

rale di Vigonza. Fuil mio «primo incontro» conil suo artefice
di cui ignoravo il nome. Sostai e mi «immersi», durante un po-
meriggio disabitato d'estate quandoil sole stacca violente-

 



Quirino De Giorgio

 

mente le ombre dagli edifici per disegnare sul selciato una città

nuova e sconosciuta, in quella piazza ammaliatrice, così no-

bilmente discosta dal mondo urbanocircostante. Mi prese una

sorta di straniamento vertiginoso che mi proiettò, attore attoni-

to e smarrito, sul palcoscenico di una delle innumerevoli enig-
matiche «Piazze d’Italia» dechirichiane. Molti anni dopo,
quandoebbi occasione di parlare di questa esperienza, De
Giorgio insorse, quasi indignato, respingendo questo accosta-

mento. Considerava De Chirico l'esponente di un certo passa-

tismo chein gioventù, quando militava nel gruppo dei «7 Futu-
risti Padovani», aveva aspramente avversato. Mi spiegava che

durante tutta la sua vita professionale si era sempredistinto per

la ricerca del nuovoe peril coraggio di sperimentare linguaggi
inconsueti e che quindi, se alcuni suoi interventi di carattere

urbanistico ricreavano, spazialmente, le atmosfere delle «Piaz-

ze d’Italia», era un accidente puramente casuale.
Sono convinto che comeesistono delle architetture — «mani-

festo» che esplicitano in modo inequivocabile e coerente uno
stile, un linguaggio, una certa ideadi architettura e di città, esi-
stono pure delle architetture, come quelle di De Giorgio, più
difficili da etichettare od incasellare, da comprendereall’inter-

Q. De Giorgio. Cine-
ma «San Francisco» a
Fontaniva (Padova),
1962.

Q. De Giorgio. Studi di edifici e gioielli, anni ‘60.

no di una precisa «corrente» architettonica e che forse, proprio
per questo motivo, perla loro problematicità, per la loro conta-
minatio di caratteri stilistici e tipologici, agricoli ed urbani,
continuanoad inviare messaggioperativi alla cultura contem-

poranea, ad essere duttili strumenti per progettareil futuro.
Durante una visita alle opere principali di De Giorgio, in cui

l'autore accompagnavadegli studenti di una scuola d’arte te-
desca, ebbi l'occasionedi verificare comei suoi lavori fossero

considerati, entusiasticamente, oggetto di suggerimenti da

confrontare con l'attualità. Specialmente per quel che concer-

ne i prospetti retrostante e laterali del teatro di Vigonza, molti

studenti non avevanodifficoltà a trovare delle similitudini lin-
guistiche e compositive con note architetture contemporanee.

Ogni singolo oggetto architettonico progettato da De Giorgio

non è mai stato un esercizio ripetitivo, ma una sfida continua

alla ricerca della caratterizzazione e della identità. Questo
principio è mirabilmente espresso nelle abitazioni del Borgo

rurale di Candiana. Ognunadi esse oltre ad essere espressione

di un riscatto progettuale e di un rifiuto al cinismo professiona-

le diviene l'occasione concreta di qualificare le aspirazioni in-
dividuali ad una dimora personalizzata e la manifestazione
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Quirino De Giorgio

 
Q. De Giorgio. Villa «Venere» a S. Giustina in Colle (Padova), 1970.

della rinuncia a perseguire il modello della società massificata.
La presa di posizione di De Giorgioè l’eco di quanto scrive

Marcello Piacentini, a proposito degli architetti italiani, in Ar-
chitettura d'oggi nel 1930: «Noi aborriamo dalle costruzioni a
serie. Anchele case popolari, che copronointeri quartieri nuo-
vi, le vogliamo diversetra loro, individuate. Fin troppo,alle
volte. Da noi l'ambientismoe il carattere locale prendono sem-

pre il sopravventosul tipo dell’edificio. Se una semplice scuola
elementare deve sorgere su di una piazza di un nuovo ricco
rione, ne facciamo un monumento, urbis ornamento».

In ogni opera di De Giorgio, anche in quelle minori, traspare
evidente l’indefettibile amore perla professione, interrotta solo
a causa della malattia. Questa dedizionetotale diviene esplici-
ta se si osservano gli accurati e pregevoli dettagli costruttivi
delle sue realizzazioni che, essendo un «perfezionista» comesi
autodefiniva compiaciuto e memore del parere di Mies che«il
buon Dio si nascondenei particolari», disegnava personalmen-
te in scala 1:1 diffidando di qualsiasi collaboratore.
Maniacalmente geloso di quelli che considerava i «segreti del
mestiere» che ha portato senza rivelarli con sé, si ponevaal
centro del processo di produzione edilizio non, come oggi per
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lo più avviene, quale timido coordinatore di metodologie com-
plesse ed antagoniste spesso non completamente assimilate,
ma bensì in qualità di ingegnoso conoscitore delle molteplici
tecniche (calcolo delle strutture, progettazione degli impianti,

controllo acustico ecc.) che riduceva, dominandole, all'unità
«coerente» del prodotto finito e insieme di catalizzatoredi ini-
ziative che poi sfociavanoin brevetti per le ditte appaltatrici.

 

Q. De Giorgio. Recinto del cimitero di $. Giorgio

delle Pertiche (Padova), anni ‘70-80.

Mi raccontava che questa attività spesso frenetica, che ha
condiviso con pochi ed occasionali collaboratori, lo costringe-

va, alle volte, a trascorrere anche venti ore nello studio; ma
«tutto ciò», ripeteva frequentemente, «non è stato per me mai

un peso». Nato a Palmanova,città di fondazione, esempio di

piano radiocentrico realizzato secondogli schemi ideali, avrà

comeultima dimora, secondoi suoi desideri, quell’eterotopia
realizzata della città in negativo,la città dei morti, definita,

com'era nel suo stile, da un disegno perentorio e programmati-

co: il cimitero di S. Giorgio delle Pertiche. L'architetto diviene
così parte significativa della sua opera, «ultima pietra» a sug-

gellarne il definitivo completamento se è vero, come diceva
Plecnik, che «l'architettura comincia e finisce con una pietra».

Rammemoro dolcemente le parole che Fedro, parlando di Eu-

palino, rivolge a Socrate: «Ascoltami. Egli molto spesso diceva:
Nell’eseguire nulla è trascurabile». E mi sembra di risentire la

vocedi Quirino. È
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MANUFATTI

Sul recupero di tre PASSERELLE SOSPESE in Padova

Dei cinque ponti pedonali

su funi realizzati in Padova

(fig. 1) il primo (fig. 1A e

[1]) fu realizzato nel 1823 e

fu ancheil primo ponte su

funi costruito in Italia. Il

modello statico della passe-

rella era del tipo ponteso-

speso con sospensionesu fi-

li di ferro e con impalcato

in legno e irrigidimentoai

carichi concentrati e/o dis-

simmetrici affidato alla for-

ma e alla disposizione delle

funi.

Il secondo,il terzo il quar-

to (fig. 1 B, C, D) furono co-

struiti a cavallo del 1950;il

modello statico di queste

passerelle è di ponte sospe-

so con una parabola centra-

le molto deformabile sotto

l’azione di carichi concen-

trati e/o dissimmetrici (rap-

porto tra freccia e luce pari

a circa 1/5, contro 1/18 del

ponte su sospensione a fili

sopra ricordato), ma bloc-

cata nella sua forma da una

trave passerella convenien-

tementerigida.

Giorgio Romaro

1 Pianta di Padova con evidenziate le cinque passerelle su funi realizzate nel XIX e XX secolo:

A sul Piovegotrariviera S. Benedetto e riviera Albertino Mussato: 1823;
B sul Bacchiglione tra Roncaiette e Isola d'Abbà:1947;
C sul Brenta tra Cadoneghee Torre:1955;
D sul Tronco Maestro del Bacchiglione tra via Goito e via Pio X: 1956;
E sul Piovego tra via Loredane via Trieste: 1996.
 

         
 

  
 

  

  

        
 

   ana 7” 3"sn al  
 

Il quinto infine (fig. 1 E e [2]) costruito nel 1996 è una mensolastrallata che aggetta dalla spondasinistra del Piovego verso

la destra raggiungendola senza caricarla, in rispetto alle mura cinquecentesche di questa sponda. Di questi cinque pontiil

rimo purtroppo non è stato conservato; l’ultimo è stato costruito da poco più di un anno, mentregli altri tre sono stati co-r ’

struiti tra i quaranta ed i cinquanta anni fa e sono l'oggetto di questa Nota. Si tratta delle tre passerelle sospese realizzate

in Padova, rispettivamente nel 1947 sul Bacchiglione (figg.1B e 2) tra Roncaiette ed Isola d’Abbà, nel 1955 sul Brenta

(figg.1C e 3) tra Cadoneghe e Torre, nel 1956 sul Tronco Maestro del Bacchiglione (figg.1D e 4) tra via Goito e via Pio X,

dalla ditta Ingg. Enzo ed Aldo Romarodi Padova(ditta che ha cessato definitivamente la sua attività ben trent'anni orsono,

nel 1967). Ognunadi queste ha avuto una storia che esponiamodi seguito cominciando da quella in Centro Città.
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Passerella sospesa sul Tronco
Maestro del Bacchiglione
Figure 1D e 4

Comegià scritto, questa pas-
serella fu costruita per ultima
rispetto alle altre anche se qua-
si contemporaneamente a

quella all'estremo del Comune
tra Torre, in Comunedi Pado-
va appunto, e Cadoneghe.
Questo ponte pedonaleera al-

lora essenziale per gli abitanti
della case «INCIS ed INA CA-
SA» appena finite al di là del
Piovego,in via Goito, qualche
centinaio di famiglie situate
praticamente in aperta campa-

gna (non era ancorasorto né il
quartiere della Sacra Famiglia
né tantomenoquello dell’Inco-
ronata). Gli abitanti di queste
case sarebberostati costretti
per gli acquisti a entrare in città
o dal pontein ferro della Spe-
cola o dal ponte dei Cavalli al
Bassanello, né il costruendo
ponte alla Satacinesca avrebbe
certorisolto il problema.
La passerella permetteva in

alternativa di raggiungere velo-
cemente piazza Santa Croce e
via Vittorio Emanuele, dovevi
erano i negozi di ogni prima
necessità, compresa la farma-
cia.
Neppure dieci anni dopo la

passerella veniva inoltre con-
globata in un «percorso-vita»
lungo le sponde del Piovego.
Anchese oggi il quartiere del-

la Sacra Famiglia offre agli abi-
tanti della zona numerosi ne-
gozi e l'automobile ha dato lo-
ro maggiore mobilità di quanta
non ne avesseronegli anni ‘50,
la passerella è egualmenteat-
traversata da un flusso «com-

merciale» addirittura nei due
sensi, oltre che usufruita da chi
fa jogging sul percorso-vita
lungoil Piovego. Per questa ra-
gione mai si è pensato di di-
smetterla e vi è stata fatta ma-
nutenzione ordinaria ed oggi,
con una manutenzionestraor-
dinaria, si è intervenuti a fondo
fino a cambiare, dopo 40 anni,
le funi e le parti ammalorate.

Il ponte ha lo schema statico
di ponte sospeso con trave-
passerella irrigidente ai carichi
dissimmetrici:

— lunghezza 48,6 m;
— luce centrale 27,4 m;
-—luci laterali 10,9 m lato via
Goito e 10,3 m lato via Pio X;

— larghezza di transito 2 m;
-altezza delle travi parapetto
1,20 m;

- freccia della parabola delle
funi 6,0 m.
La trave passerella in struttura

reticolare è realizzata in conci
di cinque metri (fig. 5) costituiti
da due travi aventi graticcio di
parete in angolari 20x20x3,
correnti inferiori in C NP 100

Tre passerelle sospese

2 La passerella sospesa sul Bac-
chiglione tra Roncaiette e Isola
D’Abbà in una recentefoto di in-
sieme(cfr. anchefig. 1B).

con affiancato un angolare
40x4 sostituiti oggi (vedi avan-
ti) da ferro pressopiegato a Z
(fig. 6), correnti superiori in C
NP 65 con schiena orizzontale
e ali versoil basso irrigiditi da
portali a U, uno ogni 2,5 m che
riportanogli sforzi di compres-
sione del corrente-corrimano
alla controventaturaa croci di
S. Andreasotto il piano di cal-
pestio. Il telaio adU di irrigidi-
mento centrale del concio di 5
mè realizzato in | NP 80, men-
tre i telai di bordatura del con-

3 La passerella sospesa sul Brenta tra Cadoneghe e Torre in una foto d'insieme d'epoca(cfr. anche fig. 10).

 

4 La passerella sospesa sul Tronco Maestro del Bacchiglione tra via Goito e via Pio X in una foto d'insieme d’e-
poca(cfr. anchefig. 1D).

b.
tn   
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5 Unelementodi 5 m di passerel-
la durante il montaggio.Si nota il
ritto del falcone chelo sta solle-
vando da un pontone (per osser-
vare il pontone completo cfr. fig.
14), Si notano ancorala stilata lato
via Pio X e i coprigiunti tra i tron-
chi dei correnti superioridella tra-
ve-passerella con sopra l’omega
di aggancio per il pendino.

6 Sezione della
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cio sono C NP 65 con schiena
verso l'esterno del concio stes-
so in modotale da poter essere
collegati a mezzo bullonatura
ai conci adiacenti.

Il piano di calpestio originale
era previsto da un doppiostra-
to di legno di rovere che pog-
giava su angolari 40x4 saldati
continui sulla schiena verticale
dell’U NP 100 costituenteil
corrente inferiore delle travi.
Al coprigiunto superiore del

corrente corrimano(figg 5, 7) è
saldato un piatto piegato ad o-
mega con il lato orizzontale
superiore forato in modo tale
che il pendino in tondo D 28
di sospensionealle funi vi pos-
sa essere introdotto e bloccato
da un dado,l'altezza dell’ome-
ga permette una certa regola-
zione che in corsodi ristruttu-
razione è stata aumentata con
l'introduzionedi tenditori a se-

PRESSOBIGGATO. ASL, 160:54:6:0m |

zione esagonale (fig. 7). Il te-
laio ad U formato dai due C NP
65 di bordatura del conciodi
passerella riporta il carico dalla
parete della trave-passerella, ai
pendini e quindi alle funi.
Le stilate (figg. 4, 5 ed 11) so-
no realizzate da due portali ret-
tangolari incernierati al piede
con cerniere cilindriche in
struttura reticolare essenzial-
mentecostituita da due tralicci
verticali a sezione rettangolare
con correnti ed aste di parete
in angolare uniti tra loro da
controventature a K.

Alla sommità delle stilate so-
no previste delle selle di ac-
ciaio fuso di ancoraggio delle
funi portanti. Le funi portanti fi-
nisconosu teste fuse collegate
ognuna ad una coppia di piatti
di acciaio che vanno ad aggan-
ciarsi incernierati con perni ad
asse orizzontale ai blocchi di
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fondazione. Ogni coppia di
piatti in realtà è costituita da
due parti, una ha ad un estre-
mola testa fusae all’altro estre-
moun cubodi acciaio filettato
destro, l’altro ha ad un estremo
un cubodi acciaio filettato si-
nistro collegato con una vite
all’altro cubo e dall'altro estre-
mo un tubotrasversale aipiatti
e di collegamentodegli stessi e
dovesi infila il perno di aggan-

LATO VIA Pio X°

 

di

NUCLEODELL'APPOGGIO jiPROVVISORIO (Nadia) | :
ì

 

RISCONTRI ORIZZONTALI
ST DELLE sTILATE |

4 IPROVVISORI) \ 4

LASTELLO DI SOSTEGNO —_
PROVVISORIO DELLA PASSERELLA

TIAGO m

7 Particolare attacco pendino pas-
serella: si nota il coprigiunto tra i
tronchi dei correnti superiori della
trave passerella con sopra l'omega
di aggancio dei pendini ed il nuo-
vo tenditore per un'ulteriore rego-
lazione della lunghezza.

cio ai piatti ancorati alla fonda-
zione (figg. 11 e 12); in questo
modola lunghezzadei piatti (e
quindi delle funi) è regolabile
girandola vite. Il collegamento
tra la fune portante spiroidale
D 36 e la trave-passerella è
realizzato come abbiamogià
ricordato da pendini in tondo
© 28 incernierati a morsetti di
acciaio fuso.

| principali interventi della

LATO VIA GOITO

   

  

    

  PUNTO
/FISSO

8 Schemastatico della passerella durante il cambio delle funi: trave
continua su quattro appoggi.



 

Tre passerelle sospese

10 Si stanno tagliando con la
fiamma ossiacetilenica le vecchie
funi dopo aver seduto la trave-
passerella sulle stilate e stabilizza-
te le stilate stesse conla trave-pas-
serella. Nella foto si notanola te-
sta fusa ed, al di sotto della stessa,
il dispositivo di regolazionee ti-
raggio delle vecchie funi (cfr. an-
che fig. 12).

9 Il paccodi piastre che costitui-
scono il nucleo degli appoggi
provvisoridi fig. 8 (cfr. anchefig.
11). Nella foto si vede anche una
binda ferroviaria che sta distan-
ziando il castello di appoggio da-
gli HEB provvisionali di collega-
mento tra i due montanti adia-
centi della trave-passerella retico-
lare in modotale da poter togliere
le piastre stesse e rimettere la tra-
ve-passerella sulle nuovefuni.

 

manutenzionestraordinaria effettuata so-
no stati:
1. la sostituzione (fig. 6) dei correnti infe-

riori delle travi parapetto (ammalorati
dalla ruggine) (uno Z pressopiegatoal
posto di un UNP saldato ad un ango-
lare);

2. il risanamentodelle stilate, effettuato
intervenendoalla loro sommità scato-
landone i nodi tra montante e traverso
superiore e nella parte inferiore con la
sostituzione dei fazzoletti di una delle
due basi lato via Pio X;

3. la sostituzione nel pianodi calpestio di
uno dei due strati di legno di rovere
(quello inferiore portante) con un gri-
gliato (fig. 6);

4. la sostituzione delle funi (doverosa do-
po 40 anni), aumentandola possibilità
di regolazione in lunghezzasia delle
funi principali (fig. 12) che dei pendini

(fig. 7), oltre ovviamente ogni altro in-
terventodi ripristino e/o rinforzo di par-
ticolari obsoletie la ripitturazione di
tutto il manufatto.

Mi soffermerò in particolare sul sistema
di sostituzione delle funi che è potuto av-
venire, data la modestia della luce centra-
le, in maniera inusuale ed originale proce-
dendo nella seguente maniera.
Si è cambiato lo schemastatico del ponte
da ponte sospeso su tre campate a trave
continua su quattro appoggi e siè verifica-
ta con questo diverso schema statico (tro-
vandole tensioni ammissibili) la trave-pas-
serella per il peso proprio delle sole strut-
ture di acciaio e peri carichi al montaggio.

I due appoggi centrali del ponte nello
schemadi trave appoggiata su quattro ap-
poggi sono stati ottenuti bloccandolesti-
late controil pericolo di ribaltamento lon-
gitudinale collegandole al puntofisso del-

11 La trave-passerella appoggiata alle stilate; si nota che le vecchie funi sonogià tolte; si notano
ancorai particolari di realizzazione dell'appoggio provvisorio descritti nel testo ed in figg. 8.69.

PORTiaia
hi

NL]  

le trave orizzontale con travi (in C NP) o-
rizzontali saldate ai corrimani della trave-
passerella, ortogonali ai corrimani stessi
ed abbraccianti i montanti delle stilate,
senza essere saldate in alcun modo agli
stessi (fig. 8).
Stabilizzate le stilate, indipendentemente

dalle funi, si è creato per ogni stilata un ca-
stello di posa in carico della trave-passe-
rella così costituito (v. ancorafig. 8).
Sonostate saldate con cordoni verticali

lungoil bordo dell'anima due travi C NP
in corrispondenzaall'asse di ogni stilata su
piastre a loro volta collegate con soli cor-
doni verticali ai montanti della stilata stes-
sa; i due C NP sonostati collegati a mo' di
calastrelli da due HEB di eguale altezza
degli C NP stessi, esattamente in asse coni
correnti inferiori della trave passerella. |
correnti inferiori eranostati adattati a rice-
vere il carico dei futuri appoggi collegan-

 

12 Il dispositivo di ancoraggio delle nuove
funi montate in serie al vecchio dispositivo
con applicati i martinetti per la misura del
tiro. Si nota: il tirante in 8.8 infilato e bloc-
cato con dadi e rondelle speciali nella vec-
chia testa fusa (al posto della vecchia fune)
e collegato da cardano alle teste fuse delle
nuovefuni.
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13 Lastilata di imboccodella passerella sul Brenta lato Cadoneghe ad opera ultimata (foto d'epoca).

do con trave HEB due irrigidi-
menti portanti-adiacenti della
trave passerella (tra loro a5m
di distanza); gli appoggi, infine,
tra le HEB di rinforzo ai corren-
ti inferiori della passerella e gli
HEB calastrelli del telaio in C
NP 120, sono stati realizzati
con spessori in piatto 150x
150x170 e 5 (figg. 8,9 ed 11).
Realizzati i due castelli si è se-

duta sopra a questi la trave-
passerella, agendosulle viti di
regolazione dei pendini e quin-
di dopo aver staccatotutti i
pendini dalla trave-passerella
si sono tagliate le vecchie funi
(figg.10e 11). A struttura di
carpenteria così stabilizzata
(fig. 11) si sono montate le nuo-
ve funi disposte scariche se-
condo la parabola prevista e
con i pendini alle lunghezze
teoriche e quindi agganciatial-
la trave passerella che è stata
riappesaalle funi togliendo,
conl'ausilio di una bindaferro-
viaria (fig. 9) i piatti attraversoi
quali la trave si appoggiavaai
due castelli provvisionali soli-
dali alle stilate.
Le nuovefuni sono zincate a

caldo mentre le vecchie erano
nere e dato il materiale miglio-
re oggi in commercio di diame-
tro inferiore (25 mm contro i 35
mm). Nei morsetti e nelle selle
originali si è inserita una guai-

na di zinco opportunamente
bloccata ai pezzi fusi ribaden-
do la guaina su fori ciechi fatti
fare al trapano sull’interno del-
le fusioni.
Parimenti il tirante di regola-

zione, che si è andato ad ag-
giungere,in serie a quello vec-
chio (fig. 12), in materiale 8.8,
ha diametro del tutto diverso
da quello di cinquanta anni fa,
nonsolo perchéil materiale è
acciaio ad alta resistenza: 80
kg/mm?di rottura e 64 kg/mm2
di snervamento contro 36 e 24,

ma anche perché il diametro
dei tiranti di cinquanta anni fa
era influenzato dal fatto chesi
dovevapotertirare la fune gi-
randola vite sotto carico, men-
tre oggi la si regola girando i
dadi privi di carico avendo
passatoil carico stesso su mar-
tinetti (fig. 12).
Con i martinetti inoltre si può

risalire dalla pressione misura-
ta al manometroaltiro della fu-
ne e questo permette, come ha

permesso anchein questo caso
di verificare la rispondenzatra
il tiro calcolato edil tiro effetti-
vo sottoi vari carichi di proget-
to che è la migliore forma di
collaudo per un ponte sospeso.
— Il progetto di ristrutturazione

è stato predisposto dall'ing.
Massimo Benvenuti del set-
tore 0O0.PP. del Comunedi
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Padova che ha anchesvolto
la Direzione Lavori;

— il collaudo in corso d’opera
e la consulenza per il cam-
bio delle funi e perle relative
opere provvisionali sono sta-
ti dello scrivente;

— le opere sono state realizzate
dalla «CMA»di Monselice.

Passerella sospesa sul Brenta
Figure 1C e 3

Questa passerella fu forte-
mente voluta da tutta la popo-
lazione di Cadoneghee dal
suo sindacod'allora Virginio
Benetti.
A Torre, a qualche centinaio

di metri di distanza in linea
d’aria dalla piazza di Cadone-
ghe, c’era il capolinea di una
autolinea urbana, ma di mezzo
c’era il Brenta e agli abitanti di
Cadoneghe per andare in cen-
tro a Padovanonrestavaaltro
che raggiungere Ponte di Bren-
ta o Vigodarzere (4-5 km) dove
passavanoaltre autolinee.
La passerella quindi fu un fat-

tore di sviluppo importantissi-
mo per Cadoneghe chela rea-
lizzò e che giustamente ne
andòfiera.
La manutenzionedi questa

passerella fu semprefatta an-
che se si pensava che il ponte

stradale chesi stava progettan-
do subito a fianco ne avrebbe
ridotto l'utilizzo e forse consi-
gliato di abbatterla.
Le cose andarono in maniera

diversa, sia perché il ponte
stradale fu inglobato in una su-
perstrada, e quindi poco adatto
al flusso pedonale, sia perché
anche questa passerella è di
fatto oggi centrale a percorsi di
jogging.
In definitiva il Consiglio Co-
munale di Cadoneghehafatto
predisporre un progetto di ma-
nutenzione straordinaria che
prevede anchela sostituzione
delle funi.

Il ponte è strutturalmente (figg.
3,13,14) del tutto analogo a
quello già descritto sul Piovego,
salvo la larghezza che di
1,5 minvecechedi2, e salvo le
luci che sonodi ragguardevole
portata per opere del genere:

20+70+20, tanto da non poter
proprio pensare ad un’improv-
visazione analoga a quella idea-
ta per cambiare le funi della
passerella sul Piovego.
Altra sostanziale differenza

sta nelle fondazioni che invece
che blocchi in cemento armato
sono cassonia tre celle riempi-
te di sabbia. | piatti ai quali so-
no ancoratele funi si ancorano
a loro volta a freddo con una
testa a martello contro due C
NP innestate trasversali alle
due pareti della cella interme-
dia (fig. 15). È veramente sor-

prendente constatare quanto

poco doveva costare la mano-
doperase fu conveniente co-
struire quel tipo di fondazioni
per risparmiare calcestruzzo.
Dal lontano 1955, anno nel

quale l'ing. Bela Schvarcz l’ha
collaudata(fig. 16), la passerel-
la ha avuto vari interventi di
manutenzione,tra i quali uno
negli anni ‘60 quandoil piano
di calpestio, originariamentein
legno,è stato sostituito da la-
miera nervata ricoperta da pa-

vimentazione in gommaed u-
na nel 1984 nel qualele strut-
ture sono state completamente
riverniciate e le funi ingrassate.



14 La stilata lato Cadonoghedella passerella sul Brenta duran-
te il montaggio. Si notail falcone solidale al pontone con il
quale, al montaggio,si sta facendo ruotare la stilata intorno al-
le cerniere cilindriche di base per metterla verticale. Lo stesso
pontoneservirà anche per montare i conci della trave-passe-
rella (cfr. fig. 5).

 

 

Descrizione degli interventi
di manutenzione
e ristrutturazioneprevisti

Si tratta di nuovestrutture da
applicare alle esistenti che per-
metteranno di poter cambiare
le funi portanti in sicurezzae di
poter reiterare l'operazione o-
gni qualvolta sarà necessario.
In particolare gli interventi

prevedono:
1.posizionamento nelle fonda-

zioni esistenti di nuoviinserti
di ancoraggioperle funi por-
tanti (fig. 15);

2.il rinforzo delle teste delle pi-
le, l'aggiunta di due nuove
selle per ogni pila a fianco di
quelle esistenti e la costru-
zione di due bracci fissi con
all'estremità un foro per l’ag-
gancio delletaglie per il sol-
levamento delle nuovefuni
(attrezzatura smontabile: fig.
17);

3.montaggio e messain forza
delle nuovefuni.
Per poter togliere la sabbia

dalle celle per posizionarvi i
nuovi inserti e successivamen-
te conglobarli in un getto di
calcestruzzo, si zavorrerà, con
lamieronio fasci di angolari 0
altro, la zona centrale della
fondazione in mododapoter
vuotare dalla sabbia (una alla
volta) le celle laterali posizio-
nandoi nuovi inserti che ver-
ranno poi annegati in un getto
di calcestruzzo.

Teoricamente basterebbero
dueinserti di attacco delle nuo-
ve funi per ogni sponda, main
effetti si sono previsti (fig. 15)
quattro inserti per fondazione
in maniera da poter eliminare i
vecchi aggancie aver pronti al-
tri due per la prossima(tra 40-
50 anni) operazionedi sostitu-
zionedellefuni.
Le nuovefuni sono W 36 spi-

roidali zincate con caricodi
rottura di almeno 100 circa,
completedi teste fuse, tenditori
di regolazione e snodi che do-
po essere state stese sul ponte

(avendo avutol'accortezzadi
fuoriuscire in corrispondenza
delle stilate) verranno sollevate
con taglie agganciate ai bracci
fissi e posate nelle nuoveselle
(fig. 17), ovviamente nelle posi-
zioni teoriche presegnate sulle
funi. Agganciatele tiranterie a-
gli inserti più esterni delle fon-
dazioni (in conseguenzaalfat-
to che le nuove funi saranno
bloccate alle nuove selle che
sonostate poste esterne rispetto

alle vecchie) e regolate le lun-
ghezzeteoriche, si comincerà
l'operazione di passare (sim-
metricamente) i pendini dalle
vecchie funi alle nuove.
Finiti di passaretutti i pendini

con le medesimetaglie con le
quali si erano sollevate le nuo-
ve funi, si abbasserannole vec-
chie e si elimineranno.
Finite le operazioni principali,

si revisioneranno tuttele strut-

15 Vecchie e nuove
fondazioni della pas-
serella sul Brenta. Si
notano: 1) le tre celle
riempite con sabbia; 2)
le teste a martello di
bloccaggio a secco dei
piatti di proseguimen-
to delle funi contro i C
NP passantitra le due
pareti interne delle
celle; 3) i nuovi inserti
con la nuovatiranteria
prevista in duplice at-
tacco per ogni fune in
modo da poter cam-
biare le funi ogni qua-
ranta-cinquant'anni
senza ulteriori inter- n
venti sulle fondazioni.

ture del ponte che saranno sab-
biate fino a SA 2,5 coperte con
una manodi fondoepossidico,
una mano intermedia e una
manoa finire poliuretanica per
uno spessore di almeno 200-
250 micron e si metterà in ope-
ra una nuova pavimentazione
ingommain sostituzione di
quella in opera ormai logorata.

Il progetto di ristrutturazione è
dello scrivente.

Passerella sospesa
sul Bacchiglione
Figure 1B e 2

È appenafinita la guerra edil
Paese di Roncaiette è diviso
dalla frazione di Isola D'Abbà
dal Bacchiglione.
Storicamente Isola D'Abbà e-

ra semprestata unita a Ron-

caiette, dal lontano medioevo,
attraverso le passerelle in legno
che collegavano i mulini sul
Bacchiglione; passerelle che e-
rano restate funzionantitra le
superstiti fondazioni dei mulini
anche dopola demolizionedei
mulini stessi fino ai primi anni
di questo secolo.

Il parroco Don Giovanni si fa
promotore di un comitato per

costruire un ponte almeno pe-

donale e insieme ai maggioren-
ti del Paese, i Bernardi e i Car-
raretto, riescea far costruireil
ponte che già nel maggio del
1947 è completato. Il giorno
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dell’inaugurazione, nonostante
si mangi ancora con le tessere,
viene festeggiato con una gran-
de Sagra. La banda di Roncaiet-
te diretta dal maestro locale
Alfonso Chinchio, suona un in-
no al ponte,scritto dal maestro
Chinchio stesso:

«RONCAIETTE HA SOSPIRATO, ASPETTAN-
DO QUESTODI’ /POTERIL FIUME, COMEIN
PASSATO, ATTRAVERSARE / IN CAMIN TUT-
TO IL POPOLO IN CORO UNITO UNAPRO-
POSTA HAN PRESENTA’ CON A CAPO CAR-
RARETTO BENE DISPOSTA L'AUTORITA'/
ECCO IL PONTE COSTRUITO DOVELIETI SI
CAMMINATIEN IL PAESE TUTTO UNITO E
CON ISOLA VICINA/ SIAM CONTENTIE RIN-
GRAZIAMOE DEL GRAN INTERESSAMENTO
E IL BERNARDIE IL CARRERETTO ORA PER
SEMPRE RICORDIAM / GRAZIE ANCHE AL
COMITATO UNITO AL NOSTRO DON GIO-
VANNI CHE CON FERVORE HAN LAVORA-
TO ASSIEME A TUTTI | PAESANI
VIVA ROMAROIL COSTRUTTOREDI QUE-
STA BELLA PASSERELLA OVESI PASSA TUTTE
LE ORE CONLA CARALIBERTA" / VIVA IL
PAESE, A TUTTI EVVIVA, EVVIVA IL PONTE,
VIVA, VIVA, EVVIVA / MAGGIO 1947 /
ALFONSO CHINCHIO»

Il ponte è sospesoa tre luci
(12,5+55+12,5) e con una lun-
ghezza intermedia quindiai
duegià descritti.

Il ponte purtroppo è dismesso
da parecchi anni (circa 20), è in
uno stato precario, contraria-
menteagli altri due, sia perché
è stato senza manutenzione e
forse anche perché, spiegabil-
mente conil periodo di vacche
magre nel quale è stato costrui-
to, fu realizzato con maggiore-
conomia di materiale degli al-
tri due e con tecnichepiù roz-
ze; ad esempiole funi (quattro
perché probabilmente i diame-
tri che si trovavano in com-
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16 I lingotti di acciaio usati come zavorra durante la prova di carico nel
1956; si nota l’impalcato in legno originario.
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ATTREZZATURA RIMOVIBI F_PER IL
SOLLEVAMENTO DELLE NUOVE FUNI

 

  

TESTA PILONE RINFORZATA

17 Vecchie e nuoveselle di appoggio sulle estremità superiori delle stilate;
si notal'attrezzatura smontabile a due bracci fissi per l'aggancio delle taglie
peril sollevamento delle nuove funi (e per l'abbassamentodelle vecchie).

mercio non permettevanodi
risolvere la catenaria più ele-
gantemente console duefuni)
non sonobloccate su teste fuse
ma con morsetti (fig. 18) e l’in-
tralicciatura di parete delle tra-
vi è in piatto invece chein an-
golare.
La chiusura è sembrata (circa

vent'anni fa) la cosa più sem-
plice visto che ormai a poche
centinaia di metrivi è il nuovo
ponte stradale che annulla le
ragioni storiche che avevano
fatto costruire la passerella.
lo penso però che oggi la pas-

serella potrebbe essere inserita
in un percorso-vita pedonale a
polmone del nuovo quartiere
residenziale urbano (anche se
è fuori del Comunedi Padova)
che è sorto nella zona. Il suo
recupero, tutto sommato, non
presenterebbedifficoltà insor-
montabili, anzi il fatto che è
nata su quattro funi (fig. 16) in-
vece che su due, porterebbe a
poterle sostituire facilmente, u-

na alla volta, senza dover pre-
vedere nuove selle e nuove
fondazioni.

Considerazioni finali

Non mi dispiacerebbe vedere
realizzato anche per la passe-
rella di Roncaiette quello che
per il momentoè solo un desi-
derio ma chesi potrebbefacil-
mente trasformare in un preci-

so progetto di recupero: sareb-

be una bella occasione per
completare l’opera di recupero
di questi tre caratteristici ma-
nufatti e sarebbe anche una
bella occasione perfesteggiare
i 50 anni del ponte edi 100
anni dalla nascita dell'ing. Al-
do Romarochenella Ditta Co-
struttrice (ingg. Enzo ed Aldo
Romaro) era il responsabile
della progettazione.
Ancora pensocheil recupero

della passerella sul Tronco
Maestro del Bacchiglioneedil

 

14 GALILEO 100 * Febbraio 1998

18 La stilata della passerella sul Bacchiglione lato Ron-
caiette. Si nota che le funi sono quattro e che sono blocca-
te ai piatti che escono dalle fondazioni con morsetti inve-
ce che con testa fusa.

h
La

progetto di recupero di quella
gemella sul Brenta, oltre che a
me, abbia fatto piacere a chi
oltre quaranta anni fa ha parte-
cipato alla realizzazione di
queste strutture.

In particolare i nostri colle-
ghi: ing. Tommaso Romaro
(classe 1924) che all’epoca
della costruzione della passe-
rella era direttore dello Stabili-
mento Romaro della Mandrio-
la, dovele strutture di queste
passerelle sono state prefabbri-
cate insieme a ben altre strut-
ture, magari molto più impor-
tanti, ma menocare nel ricor-
do poiché non erano perla no-
stra Padova;(di quell'epocari-
cordo l’Acciaieria Dalmine
sull’Orinoco in Venezuela: un
portale di quella Acciaieria pe-
sava da solo più che non la
carpenteria delle due passerel-
le messe insieme)e gli inge-
gneri Aroldo Malagoli (classe
1922) e Antonio Boaretto
(classe 1924) che facevano

 
parte dell'Ufficio Tecnico del-
la Ditta Romaro nel periodo
nel quale si progettarono que-
ste passerelle. L'ing. Boaretto,
dopo aver trascorso gran parte
della sua successiva esperien-
za professionale a Genova, do-
ve arrivò ad essere ingegnere
capodell'Ufficio Tecnico del-
l'Ente AutonomodelPorto da
quando, qualche anno fa,è
rientrato a Padova,frequenta

assiduamenteil nostro Colle-
gio ed, insieme adaltri inge-
gneri senior, è fonte di trasmis-
sione di esperienza peri più
giovani colleghi.

 
Note

[1] L, Briseghella e B, Schrefler, «L’inse-
gnamentodelle costruzioni metalliche
nell'Università di Padova tra l’Ottocento
e il Novecento», Le Costruzioni
Metalliche a Padova nell'Ottocento,
Libreria Progetto Padova.
[2] C. Bianchi, G, Romaro, «La passerella
pedonale sul Piovego tra via Loredan e
via Trieste», Galileo 86, dicembre 1996,
scheda-inserto centrale.
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Padova Container Service fornisce qualità elevata, senza cali di tensione nelle pre-

stazioni o altre disfunzioni operative, contribuendo all'obiettivo finale di minimizza-

zione del costo complessivo del trasporto.

+ gestione del Terminal Container Ferroviario (70.000 mq con 7 binari di 500 m}

per conto di Cemat

+ gestione del Terminal stradale per lo stoccaggio dei container vuoti

4 gestione dei servizi di manutenzione, riparazione, lavaggio, fumigazione ecc.

dei container

+ servizio di noleggio e vendita container alla clientela.

Dal Terminal di Padova partono treni giornalieri per LIVORNO

imaggiori porti container italiani [La Spazia, Geno-

va, Livorno, Trieste), per i porti del nord Europa [Rot-

terdam, Bremehaven, Le Havre). Importanti sono an-

che i collegamenti con i paesi dell'Est europeo [Rus-
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GIARDINI STORICI

SOS PER UN GIARDINO
Il caso del Giardino Parolini di Bassano del Grappa

Massimo Caneva

Presidente dell’Associazione

Amici del Giardino Parolini

ostruito a partire dai
primi anni dell’800, il
Giardino ricevette la

sistemazione definitiva nel

1834, quando,in seguito al-

l'acquisizione dell’area nord,
Alberto Parolini poté aprire la

L'aumentata sensibilità per le tematiche ambientali ha o-

rientato l’attenzione pubblica verso beni che sino a qual-

che decennio fa erano del tutto sottostimati, come emble-

maticamentesta a dimostrare l’insulto subito dal Giardino

Parolini di Bassano del Grappa, privato negli anni ‘50di u-

na parte importante per fare posto a un’arteria stradale.

 

vista alla torre medievalee le-
gare così in un unico colpo

d'occhio città e giardino,se-

condo la visione romantica

che ne aveva guidato la proget-
tazione.

Negli ultimi anni l'interesse
per il giardino, fortemente
compromesso dal trascorrere
del tempoe dell’incuria degli
uomini, è progressivamente

aumentatoe la volontà di valo-
rizzazione di questa «ricchez-
za» cittadina è stata alla base
della nascita di un’associazio-
ne conlo scopodi sensibilizza-
re l'opinione pubblica e di
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spronare l’Amministrazione a

dare inizio a una seriedi inter-

venti per porre rimedio, pur

tardivamente, ai danni subiti.

La «Carta Topografica della

Regia Città di Bassano e del suo
territorio ...» stesa da G. Marini

 

nel 1833 e la successiva «Pian-

ta del Giardino Parolini», dise-

gnata da Steffaneo nel 1834,
costituiscono i due documenti

fondamentali per lo studio
dell’area così comel’aveva rea-
lizzata Alberto Parolini.

Allo stradone dell'ingresso
prospicienteil Viale delle Fos-
se si accede mediante un can-

cello di ferro battuto ancorato a

due colonne tronche, scanala-

te e rastremate secondolo stile

romantico, che si deve alla col-

laborazione dell’architetto e

scenografo Francesco Bagnara.

Li accomunaval’obiettivo di

realizzare un giardino che des-
se testimonianzasia delle teo-
rie romantiche del temposia
degli intenti specifici. Questi
ultimi avevano costituito la ba-
se della formazione di A. Paro-
lini fin da quando,ancorara-

gazzo, frequentava i
cenacoli e le accade-
mie in cui accanto ai

dibattiti su temi letterari
o filosofici posto non

secondario trovavano
temi scientifici e, grazie

alla presenzadi studio-
si eminenti come G.B.

Brocchi, studi di scien-

ze naturali. Aveva solo
otto anni quando,in se-

guito alla lettura del
«Trattato delle piante o-
dorifere e di bella vista
da coltivarsi ne’ giardi-

ni» pubblicato dal
Brocchi nel 1796perle

nozze Dotti-Papafava, famiglie
padovane,fu preso dall’inte-
resse che doveva segnarnel’in-

tera vita.

Al momentodella morte, av-

venuta il 15 gennaio del 1867
all'età di 78 anni, nel giardino
erano presenti più di 3000 spe-

cie scambiabili, comesi puòri-

cavare da un catalogo della fi-

glia Antonietta, dopo la quale
ebbeinizio il declino lento ma
inarrestabile.
Donatoalla città da Alberto

Agostinelli Parolini, figlio di
Antonietta, assieme al com-

plesso degli edifici, fu aperto al
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pubblico nel 1932. Sopravvis-
suto ai danni causati dal fortu-
nale del 1935 che sradicò an-
che il celebre cedro del Libano
piantato agli inizi dell’Ot-
tocento, una consistente fascia

della parte orientale, ricca di
piante secolari e di rarità bota-
niche, fu sacrificata per dare

spazio all'omonimo viale che
fiancheggiail giardino.
È del 1991 la nascita di un so-

dalizio, denominatosi «Amici

del Giardino Parolini», che, ol-

tre a proporsi la conoscenzadel
giardino, della sua storia e della
figura del fondatore e a diffon-
derel'interesse perla natura an-
che con attività didattiche, ha

l'ambizioso progettodi restitui-
re alla città un bene storicamen-
te importantee di contribuire in

modosignificativo al suo ripri-
stino alfuturo utilizzo.

Il Progetto di restauro del
Giardino, la stampadi una gui-
da allo stesso, la pubblicazio-
ne di uno studio accurato sulla
famiglia Parolini e sulle abita-
zioni che costituiscono parte

integrante del Giardino, e che

solo una scelta politica miope

 
ha orain gran parte destinato a
edilizia popolare, sono alcune
delle operazioni che l’Asso-
ciazione ha portato a termine.

Il vanto maggiore è comun-

que la realizzazione del pri-
mo intervento serio e sistema-

tico effettuato dal 1932 e che
ha interessato sia la parte ar-

boreasia la parte strutturale. Il

progetto e la documentazione
necessaria, elaborati a cura

dell’Associazione, sono stati

alla base dell’opera che l’Am-
ministrazione comunale ha

affidato a un'azienda pubbli-
ca, la SIS (Società per l’Igiene
del Suolo). Lavorandoa stretto

contatto con gli Amici del
Giardino, nel corso della pri-

mavera di quest'anno è stata

portata a termine una serie di

operazioni.

Ogni giardino è un mondovi-
vo e come tale destinato a

continua trasformazione; ne

deriva che l’attenzione deve

essere posta non solo all'idea

originaria, ma anchealle mo-
dificazioni che il tempo ha ac-
cumulato e che, ove esserive-

stano una qualche importan-

 

II Giardino Parolini di Bassano del Grappa

È del 1991 la nascita di un sodalizio, denomi-

natosi «Amici del Giardino Parolini», che, ol-

tre a proporsi la conoscenza del giardino,

della sua storia e della figura del fondatore e

a diffondere l'interesse per la natura anche

con attività didattiche, vuole restituire alla

città un bene storicamente importante.

za, vanno conservate così da
consentire una lettura del giar-
dino anche lungol’asse dia-
cronico.

In particolare vale la penadi

sottolineare alcuni elementi
che si sono tenuti presenti
nell'operazione di recupero
compiuta in questa prima fase

in cui pur proponendoci l'o-

biettivo di restituire al giardino
l'atmosfera che il suo fondato-
re avevainteso dargli, si impo-

neva anche la necessità di
scelte difficili. In sintesi, ecco

le principali idee-guida chesi
sono tenute presenti:

a) l'interesse storico degli e-
semplari(i più vecchi);

b) il pregio botanico(individui
rari, esotici, storici ...);

c) il valore estetico (la forma
assunta nel tempo);

d) l'interesse paesaggistico se-

condola filosofia di A. Paro-
lini.

Il progetto complessivo pre-
vedecheil giardino sia desti-
nato in parte a un uso pubbli-
co, come è sempre avvenuto

fin dall'anno della prima aper-
tura nel 1932, e in parte a giar-
dino botanico, così da costi-

tuire una sorta di laboratorio
all'aperto per l'educazionedei
giovani conpercorsi didattici
e con spazie attività dedicati
alla divulgazione scientifica

delle conoscenzee alla con-
servazionedelle collezioni na-
turalistiche e dei grandi erbari,
tra cui quello di Parolini, cheil

Museocittadino custodisce.
In questo primo interventosi

è data prevalenza, com'era lo-

gico, alla parte tesa a elimina-
re quanto il tempo e l'abban-
dono avevano accumulato, to-

gliendo visibilità all'aspetto o-
riginario del giardino. Si sono
eseguite potature improcrasti-

nabili, pena un crescente peri-
colo per l'incolumità dei fre-
quentatori, rappresentato dai

rami morti o spezzati incom-

benti da piante secolari; si so-
no eseguiti interventi di den-
drochirurgia e di eliminazione

di esemplari cresciuti sponta-

neamenteo che, comunque,
recavano dannoad altri di
maggior valore; si sono restau-

rati i bordi di viali e aiuole, si è

data stabilità allo storico can-
cello in ferro battuto; è stata

completamente ripensatae ri-

fatta l'area dei giochi peri
bambini; ci si è preoccupati
dei servizi igienici e dell'area

di ristoro. All'ingresso del giar-
dino è ricomparso il chiosco,

completamente restaurato,

che i bassanesi non vedevano
da decenni.
Molti sono ancora i compiti
che attendonol'associazione,

ma questo primosignificativo

e robusto interventoe l’atten-
zione con cui la cittadinanza e
la pubblica Amministrazione
guardano ormai alla sorte del
Giardino Parolini, costituisco-

no motivo di certezza per un
futuro costante impegno. @
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RICERCA E SVILUPPO

IMI
Le Imprese, gli Investimenti, gli Investitori

A curadi
Giorgia Roviaro

‘incontro con il Gruppo IMI nasce dall'esigenza di avvicinare ancor più Galifeo alla
realtà della Ricerca & Sviluppo nell'ottica della rivista quale «spazio aperto»in cui si
possono incontrare e confrontare, da un lato, le imprese e i centri di ricerca, dall'altro

le fonti che agevolano lo sviluppo aziendale finanziando in particolare impianti, macchina-
ri, tecnologia e infrastrutture. Non a caso, il 50%dello staff professionale della Direzione
Crediti dell’IMI è composto da ingegneri, e non a caso un’altrettanto alta percentuale di in-
gegneri è occupata in aziendee in centri di ricerca.
L'operazione tende a individuare nel mercato produttivo quelle realtà aziendali che com-
prendono anche,e soprattutto, la piccola e la media impresa, e nel mercato finanziario que-
gli istituti che, offrendo un'ampia gammadi finanziamenti a medio e a lungo termine,si pro-
pongono quali propulsori alla sovvenzione della ricerca e dei progetti industriali.
In linea con una lungatradizione di finanziamento aziendale che risale alla gestione di fondi
per la ricostruzione industriale concessi nell’ambito del Piano Marshall, IMI attinge, oltre
ai fondi propri, alle leggi agevolative per far concedere alle proprie aziende clienti — sia per
progetti di rilevanza nazionale, sia per progetti promossi da aziende medio-piccole — i fondi
della Banca Europea per gli Investimenti (BEI) e della Comunità Economica del Carbone e
dell’Acciaio (CECA).
Masoprattutto l'IMI gestisce il Fondo per la Ricerca Applicata che è sorto per finanziare pro-
grammi di ricerca indirizzati allo sviluppo tecnologico delle imprese. Nel campodel project
financingl'istituto ha introdotto in Italia innovative tecniche finanziarie per la realizzazione
di progetti infrastrutturali pubblici e privati: vedi, ad esempio,il progetto Treno Alta Velocità
(TAV), o l'impianto di generazioneelettrica di Priolo, in Sicilia, che si colloca come unodei
maggiori al mondoperlo sfruttamento del processo di gassificazione. Fra i progetti di ricerca
applicata finanziati dal Fondo ricadono numerose realizzazioni di immediata applicazione
industriale, fra le quali il Cockpit dell’addestratore MB339 dell’Aermacchi SpA, la stampante
a getto d'inchiostro della Olivetti Canon Industriale SpA,il cavo superconduttore dell’Ansal-
do Ricerche SpA,l'incisione di maschere in tungsteno per telescopi satellitari dell'Istituto
RTM SpA,la linea per il montaggio di raccordi su tubi flessibili dell’El.Ma. Srl per Luxor SpA
e l'amplificatore per circuito a fibra ottica della Pirelli Cavi SpA.

 

 

o sviluppo del mercato finanziario italiano struttura patrimoniale, a progettare acquisizioni
GRUPPO IMI
ISTITUTO MOBILIARE ITALIANO SpA
Presidente: Luigi Arcuti
Direttore Generale: Reiner Masera
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Tel. (06) 5959-1

Direttore Centrale: Gianfranco Mattei
Condirettore Centrale: Giuliano Mari
IMI SIGECO SIM
Corso Matteotti 4/6, 20121 Milano
Presidente: Mario Ercolani
Amministratore Delegato: Ettore Coliva
Condirettore Generale: Carlo Corradini
Benedetto Marti
Sede di Padova
Viale F. Cavallotti 4, 35100 Padova
Tel. (049) 8805433, fax (049) 8805359
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ha tratto notevole impulso negli ultimi anni
dall'avvio del programmadi privatizzazioni
che ha determinato la crescita del numero di
società quotate in borsa e della diffusione azio-
naria pressoil pubblico e gli investimenti istitu-
zionali. L'affermazionedi questi ultimi investi-
tori potrà a sua volta essere incentivata a segui-
to della recente introduzione anchein Italia dei
fondi pensionee dei fondi chiusi. Tali evolu-
zioni sottendonoun futuro allargamento del
mercato dei capitali in Italia che diventerà
maggiormente accessibile anche a imprese di
media dimensionee società straniere. Il Grup-
po IMI si pone quale interlocutore privilegiato,
oltre che peri tradizionali grandi clienti, anche
per quelle medie imprese che intendono acce-
dere al mercato attraverso l'emissionedi stru-
menti di debito e azionari. In tale ottica, il
Gruppooffre i suoi servizi di consulenza alle
imprese,finalizzati a modificare e rafforzare la

e concentrazioni di aziende e ad organizzare e
attuare il collocamentodi titoli sul mercatoita-
liano e internazionale.
Per la sua esperienza, I’IMI ha ricevuto una se-
rie di prestigiosi incarichi nell'ambito del pro-
cesso di privatizzazione in corso. Tra le opera-
zioni più recenti effettuate per conto del Mini-
stero del Tesoro si annoveranoil collocamento
privato di azioni dell’IMI stesso e l'offerta pub-
blica di azioni dell’ENI. Nell'area della finanza
aziendale l’IMIè stato incaricato quale advisor
dalle Ferrovie dello Stato per la fusione della
BNC conil S. Paolo di Torino, e dall'IRI perla
vendita di ILVA LaminatiPiani.
Il Gruppo, tramite IMI SIGECO SIM,detiene u-
na posizione di leadership nell’intermediazio-
ne di titoli di Stato e offre i più avanzati pro-
dotti, quali futures, options e swaps, per la ge-
stione della tesoreria aziendale e dei rischi fi-
nanziari.



VENETO INNOVAZIONE

MISSIONE

RICERCA E SVILUPPO

A cura di Giovanni Rosina

Istituita con la legge regionale del 6 settembre 1988 n. 45, VENETO INNOVAZIONEè

una società per azioni che ha come obiettivo di promuovere e sviluppare la ricerca ap-

plicata e l'innovazione di processo e di prodotto all’interno del sistema produttivo ve-

neto, con specifica attenzione alle piccole e medie imprese orientate a perseguire un

elevato livello tecnologico, un miglioramento della situazione ambientale e la qualifi-

cazione delle risorse umane. Gli azionisti di VENETO INNOVAZIONE sono:

+ la Regione Veneto

la Confederazione Nazionale dell'Artigianato+

+ la Federazione Regionale dell'Artigianato Veneto

+ la Federazione Regionale fra le Piccole e Medie Industrie del Veneto

+ la Federazione Regionale degli Industriali del Veneto

+

N

l'Unioncamere del Veneto

egli organi societari sono inoltre presenti le Università del Veneto e il CNR.  
 

| sistema produttivo veneto è

caratterizzato da un forte poli-

centrismo e da una notevole

preponderanzadi piccole e medie

aziende. Finora ha dimostrato

grande capacità di adattamentoai

cambiamenti del mercato, tuttavia

ora lo scenario di riferimento è

mutato: l'adozione delle nuove

normative vigenti e delle nuove

tecnologie risultano essere scelte

semprepiù strategiche ai fini del

successo di un'impresa.

In questo momentodi transizione

è necessaria un’azionepersoste-

nere le imprese: occorre uno sfor-

zo organizzativo per realizzare u-

na rete di accesso a conoscenze

ed esperienze per sviluppare quei

servizi innovativi che sono deter-

minanti per l'evoluzionedel siste-

ma produttivo veneto.

Veneto Innovazione è quindi la

sede privilegiata per lo scambiodi

informazioni e per il lancio di

nuovi progetti. La società intende

infatti raccogliere e coordinare le

risorse scientifiche, organizzative

e finanziarie esistenti o confluenti

nel Veneto, con l’obiettivo di

diffondere le informazioni acqui-

site sui processi innovativi e sui ri-

sultati di ricerca conseguitie di

stimolare l'innovazione delle pic-

cole e medie imprese. La società

si propone di divenire il centro

promotore perlo sviluppo di azio-

ni coordinate nell’area della ricer-

ca applicata e dell'innovazione

tecnologica.

Obiettivi e strumenti

Perseguendoi propri obiettivi di

sviluppo e diffusione della ricerca

applicata e dell'innovazione,la

società opera attraverso:

— la promozione,l'attivazionee il

potenziamentodi studi e ricer-

che sui processie sulle tecnolo-

gie emergenti;

— la valorizzazione delle poten-

zialità di ricerca delle università

e del CNR,di altri centri scienti-

fici e delle imprese, consorzi e

organismi espressi dalle asso-

ciazioni;

— l'attivazione e la gestionedi si-

stemi informativi;

— la promazionedi iniziative mi-

rate all'insediamento di nuove

attività che sviluppino,utilizzi-

no e diffondano l'alta tecnolo-

gia;
— la gestione di convenzioni per

l'elaborazione e l’attivazione

sia di progetti operativi, sia di

programmidi studio e ricerche;

— l'assunzione di partecipazioni

in società, consorzi o organismi

associativi che intendanoper-

seguire le finalità che sono pro-

prie dell'oggetto sociale di Ve-

neto Innovazione comead e-

sempio:

CERTOTTICA(Istituto di Certifi-

cazione per la Qualità del-

l'’Occhiale);

EUROBIC DOLOMITI;

VEGA(ParcoScientifico Tecno-

logico di Venezia);

GALILEO(Parco Scientifico e

Tecnologico di Padova);

PROMOMARGHERA(Società

per la Promozionedelle Attività

Industriali);

THETIS (Centro sulla Tecnolo-

gia del Mare).

VENETO INNOVAZIONESPA

c/o VEGA.ParcoScientifico

Tecnologico di Venezia

Via della Libertà 5-12

30175 MARGHERA VENEZIA

Tel +39 41 25 83 237

Fax +39 41 25 83 290

e-mail: venetinnova@ve.nettuno.it

http:/www.venetinnova.it

Progetti e attività

Sono state considerate prioritarie

alcune scelte quali ad esempio

NEST (NEtwork for Science and

Technology) e la Tecno Info Rete

Veneta, oltre che vari programmi

di sviluppo.

NEtwork for Science

and Technology

NEST - NEtwork for Science and

Technology Parco Scientifico-

Tecnologico Multipolare del Ve-

neto — nasce comerisposta alla

necessità di dar vita ad unarete di

opportunità a sostegno della strut-

tura produttiva del Veneto.

Il progetto NEST ben si integra

nell’ambito delle attività di Vene-

to Innovazione, infatti rappresenta

un'iniziativa di grandesignificato

nel medio-lungo periodo ed è

molto importante per il salto di

qualità del sistema produttivo re-

gionale e per creare nuove oppor-

tunità in una prospettiva europea.

NEST deveessere inteso comein-

siemedi iniziative che agevolano

l'innovazione tecnologica nell’a-
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Veneto Innovazione

rea, mettendoa disposizione o fa-
vorendo l'utilizzo di una gamma
di servizi e di infrastrutture inno-
vative per gli operatorilocali.
Il concetto di network esprime
perfettamenteil verospirito dell’i-
niziativa: NESTsi proponedi rea-
lizzare una serie di insediamenti
sul territorio per valorizzare le
realtà della ricerca, della speri-
mentazionee dello sviluppo tec-
nologico,già esistenti. Il tutto ini-
zia dai luoghi classici di eccellen-
za: le Università e le principali a-
ree di ricerca, sia pubbliche che
private. Infatti il modello di parco
rispetta il policentrismo tipico de-
gli insediamenti urbani e produtti-
vi veneti e, al tempostesso,tutela
quelle realtà che spiccano sulle
altre e possono rappresentarei
luoghi in cui nuoveidee e nuovi
progetti prendonoil via.
NESTinoltre nasce sulla base di
una serie di indagini svolte sul ter-
ritorio e di necessità evidenziate
proprio dal sistema produttivo.
NESTprevedetrai suoi punti fon-
damentali la realizzazione,in al-
cuni casi già avviata,di tre Poli
principali (i Parchi Scientifici di
Padova, Venezia, Verona)e di do-
dici Nodi, veri e propri Centri di
Innovazione che raccolgono varie
attività di formazione/informazio-
ne e servizi, e, infine, una serie di
Punti, collegati a sistema con una
rete organizzativa e telematica.
Grazie al modello multipolare,i
soggetti coinvolti non sonodi tipo
centralizzato, ma diffusi su tuttoil
territorio ed inoltre a seconda del-
le caratteristiche presentate da o-
gni area specifica verrannodi vol-
ta in volta identificati i soggetti
più idonei.
Sin dalle primefasi della realizza-
zione devonoessere coinvolti il
mondodella ricerca ed il mondo
produttivo veneto, i Consorzi
Città Ricerche di Padovae di Ve-
nezia, le risorse di ricerca delle
quattro Università venete, i Labo-
ratori del CNR,dell'INFN e dell’E-
NEA opportunamenteorganizzati
e interfacciati alterritorio.
Il collegamentotrai vari punti del
NESTe le suddette realtà è una
delle funzioni di Veneto Innova-
zione che deveinoltre preservare
l'efficacia del network tecnologi-
co veneto.
Il progetto NEST, così come ipo-
tizzato da Veneto Innovazione, va

inteso come un piano definito da
precise linee guida redatte in una
logica di analisi di quanto già esi-
stente sul territorio, dei costi-be-
nefici, e di macro aree di compe-
tenza già individuate all’interno
dei Poli.

Poli
Sonocaratterizzati da strutture or-
ganizzate sul territorio atte a co-
stituire veri e propri Parchi Scien-
tifici, già identificati
— Padova
— Venezia
— Verona

Nodi
Sono creati dal collegamentodi
più Punti dislocati in un’area terri-
torialmente omogeneacoinciden-
te o vicina ad un’area urbana e in-
dividuabile in un centro servizi
per l'impresa, di cui esistono già
dei riferimenti
— Treviso
— Vicenza
— Rovigo
— Longarone-Cadore
— Feltre-Valbelluna
—- Portogruaro—-Veneto Orient.
— Oderzo
— Cittadella-Alta Padovana
— Monselice—-Bassa Padovana
— Thiene
- Cerea-Bovolone
— Legnago
In tale ambito va inserita l’iniziati-
va del Parco come offerta di nuo-
ve opportunità alle aziende in ter-
mini di interventi specifici sui vari
Poli e Nodi, interventi che an-
dranno a privilegiare l'aspetto
delle attività piuttosto che quello
immobiliare.
Per l'attuazione Veneto Innova-
zionesi attiverà nella ricercadi ri-
sorse e strumenti provenienti dai
livelli europei, come ad esempio:
i piani di finanziamento contenuti
nel «Programma Quadro per la
Ricerca e per l’Innovazione», i
Fondi Strutturali, i programmi di
intervento autonomodell’Unio-
ne; dai livelli nazionali mediante
le agevolazioni ottenute con l’ap-
plicazione di alcune leggi speciali
comead es. la 317; e a livello re-
gionale con uno strumento opera-
tivo istituito nel bilancio della Re-
gione Veneto(I.r. 6/9/88 n. 45).
Non va dimenticato naturalmente
il coinvolgimento delle risorsefi-
nanziarie private, che stanno già
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giocando un ruolo significativo
peril finanziamentodi alcune so-
cietà miste di avvio dei poli e che
potrannoin futuro trovare buone
opportunità soprattutto nella valo-
rizzazione immobiliare dei Par-
chi.
Il Progetto NEST si configura
quindi come un piano in linee
guida redatte in una logicadi
strettissima collaborazione tra i
tre Poli di Padova, Venezia e Ve-
rona. L'obiettivo fondamentale
chesi prefigge NEST è quello di
integrare quanto già esistente con
le nuove realtà costituenti dei Po-
li, di coordinare e promuovereil
sistema Parco,nel rispetto della
realtà regionale, sia a livello na-
zionale che internazionale.

Tecno Info Rete Veneta

Da un’indaginesulle esigenze di
innovazione della piccola e media
impresa veneta,in collaborazione
conle Associazioni di Categoria e
la Regione Veneto,è nata l’idea di
creare un network che consenta
di avvicinare le piccole e medie
impreseall'innovazione tecnolo-
gica. Veneto Innovazionesi è fatta
promotrice di questo affascinante
progetto ideando unarete di con-
nessionetra i diversi centri opera-
tivi per il reperimentodelle infor-
mazionie la diffusione dei servizi.
Daqui il nome del network per
l'innovazione: Tecno Info Rete
Veneta.
Una struttura «viva»ricca di risor-
se umane che grazie al rapido
trasferimento delle informazioni —
si pone l’ardito obiettivo di svilup-
pare al massimola specializzazio-
ne e la qualificazione tecnologica
delle Imprese venete. Tecno Info
Rete Veneta contribuiscein tal
sensoalla creazione,allo sviluppo
e all'innovazione delle attività
produttive e al loro inserimento e
integrazionein sistemi di elevata
competitività: un servizio qualifi-
cato di informazioni che utilizza
strumenti innovativi e non con-
venzionali.
TECNO INFO RETE VENETAè or-
ganizzata, promossa e coordinata
da Veneto Innovazione, con il
contributo fondamentale dei pro-
pri soci: le strutture del sistema as-
sociativo di categoria del Veneto
Confederazione Nazionale del-

l’Artigianato Federazione Regio-
nale, Artigianato Veneto Federa-
zione Regionale fra le Associazio-
ni Piccole Medie Industrie del Ve-
neto Federazione Regionale degli
Industriali del Venetoe dell’U-
nioncameredel Veneto. Il Net-
work si articola sul territorio regio-
nale attraverso gli «Sportelli per la
Diffusione dell'Innovazione»,

presso le sedi regionali delle Fede-
razioni di Categoria dove operano
i «Consulenti per la Diffusione
dell'Innovazione». Si tratta di figu-
re professionali nuove formate ap-
positamente per operare nell’am-
bito del Network conil compito di
interpretare e soddisfare i bisogni
delle aziende, mettendo a disposi-
zione dell’imprenditore le compe-
tenze necessarie in tema di inno-
vazionee trasferimento di tecno-
logie. | Consulenti operanoin col-
laborazione con Veneto Innova-
zione, cheutilizza il collegamento
con le maggiori banche dati inter-
nazionali, con i Centri di eccellen-
za perlo sviluppo di nuove tecno-
logie e con i Parchi Scientifici e
Tecnologici in Italia e all’estero.
Tecno Info Rete Venetasi articola
quindi attraverso:
1. la rete di sportelli presso le As-

sociazioni di Categoria
2.i soggetti che forniscono le

informazioni e le competenze
perl'innovazione

3. VENETO INNOVAZIONE in
qualità di organizzatore e coor-
dinatore della rete.

Unadelle principali caratteristiche
della Tecno Info Rete Venetaè la
flessibilità, componente necessa-
ria ad un progetto che deve adat-
tarsi alle diverse esigenze dell’u-
tente ed estendersi su una base or-
ganizzativa solida che garantisca
prestazioni e servizi concreti, affi-
dabili e immediati.
Nell'ambito del network i prodot-
ti/servizi specifici sono realizzati e
forniti sia agli sportelli, comestru-
menti di lavoro, che agli utentifi-
nali (imprese e/o gruppi di impre-
se) su specifica richiesta. Sono ser-
vizi ad alto valore aggiunto e di
particolare rilievo perle attività
strategiche delle imprese orientate
all'innovazione.
Il network si sviluppain tre diverse
aree operative che fornisconodif-
ferenti tipologie di prodotti/servizi.



a) Innovazione primaria
Servizi informativi generali:
consultazioni di banche dati,
informazioni sulla tutela brevet-
tuale, riviste specializzate e servi-
zi finanziari all'innovazione.

b) Innovazione avanzata
Prodotti informativi destinati ad a-
ziende raggruppate per settore 0
affini per problematiche:
— report periodici e workshop per
la divulgazionee l'aggiornamento
sullo «stato dell’arte» di particolari

tecnologie.

c) Innovazione sostanziale
Gestione di progetti e interventi
mirati per l'innovazione all’inter-
no di un’aziendao di un gruppodi
aziende: diagnosi aziendali, indi-
viduazione di competenzee part-
nerariato per l'innovazione tecno-
logica, assistenza per l’ottenimen-
to di finanziamenti destinati all’in-
novazione e per la negoziazione
di tecnologie.
La Tecno Info Rete Veneta vuole
essere uno stimolo per le imprese
venete a raccogliere la sfida tecno-
logica, per trovare nuove opportu-
nità su mercati sempre più compe-
titivi. Un progetto che — partendo
da VENETO INNOVAZIONE in
collaborazione con le Associazio-
ni di Categoria — si diffonda sul ter-
ritorio regionale attraverso una re-
te tecnologica avanzata l'attività
altamente qualificata dei Consu-
lenti per la diffusione dell'innova-

zione.

Servizio di Assistenza Progettuale
ai ProgrammiEuropei
Numerosi programmi europeiso-
no attualmente disponibili e con-
temporaneamenteattivi.
Su tali programmi ogni azienda
può chiedere dei finanziamenti.
Tuttavia essendolo spettro di rife-
rimento molto ampio è fondamen-
tale avere le informazioni adegua-
te per ottenerei finanziamenti.
Veneto Innovazione fornisce alle
aziende un servizio di assistenza
nella definizione della proposta e
nella stesura della documentazio-
ne necessaria per partecipare ai
programmi europei,

Servizi per l'innovazionee il tra-
sferimento tecnologico per le PMI
Nell'ambito del «Regolamento
CEE n. 2081/93 — obiettivi 2 e 5b.

Programmi regionali per aree in
declino industriale 1994/6 e perle
aree in declino rurale 1994/9 —
parte FESR, Attivazione misure
«Servizi alle Imprese» (1,4)» la Re-
gione del Veneto ha identificato
Veneto Innovazione,attraversogli
sportelli della Tecno Info Rete Ve-
neta, come Centro specializzato
per la prestazionedi servizi in ma-
teria di innovazionee trasferimen-

to tecnologico.
VENETO INNOVAZIONE fornirà
alle imprese una serie di servizi in-
novativi come ad esempio: ricer-
che su banchedati - acquisizione
di info-package, informazioni e ri-
cerche su brevetti, informazioni e
analisi sullo stato dell’arte di un
settore o di una tecnologia, dia-
gnosi aziendali e interventi di con-
sulenza mirata, assistenzaalla pre-
sentazionedi progetti innovativi e
di ricerca, ricerca partner europei,
assistenza alla negoziazione di
tecnologia.

Legge Regionale 28 gennaio 1997
n. 3 - Interventi regionali a favore
dell'innovazione
Nell'ambito degli interventi regio-
nali a favore dell'innovazione, Ve-
neto Innovazione collabora con la
Giunta regionale nell’approvazio-
ne delle domandedeilaboratori di
prova ed organismi di certificazio-
ne perl'ottenimento dei contributi
stanziati dalla Legge Regionale n.
3 del 28 gennaio 1997. Grazie a
questa legge la Giunta regionale
concededei finanziamenti perfa-
vorire iniziative volte a promuove-
re la diffusione nelle PMI di stru-
menti, metodologiee sistemi fina-
lizzati a migliorare e a garantire la
qualità dei sistemi aziendali e dei
prodotti. In particolare i fondi sono
rivolti ai laboratori di prova del
Veneto, che intendanocostituirsi 0
che intendano potenziare le pro-
prie strutture. Per beneficiare di ta-
le contributo i laboratori devono
impegnarsi a conseguire l’accredi-
tamento presso i Ministeri compe-
tenti, oppure presso il SINAL (Si-
stema Nazionale di Accreditamen-
to Laboratori), o ancora pressoil
SIT (Servizio Italiano di Taratura).

Legge Regionale 21 aprile 1995n.
36 - Promozionee sviluppo dei
parchi scientifici e tecnologici
nella Regione Veneto
La Regione Veneto, con leggen.

36 1995 (e Delibera n. 6050 del
23 dicembre 1996),ha intesori-
confermare l’importanza della
creazione di una rete regionale di
servizi innovativi, per promuovere
e favorire la realizzazione del Par-
co Scientifico-Tecnologico Multi-
polare del Veneto mediantela
concessionedi aiuti finanziari su
progetti e attività coerenti con
questo obiettivo.
Gli aiuti saranno concessi nel-
l'ambito di uno specifico fondo
gestito da Veneto Innovazione, At-
traverso un'apposita convenzione
con la Regione, Veneto Innovazio-
ne avrà compiti di informazione,i-
struzione e valutazione dei proget-
ti presentati.
Questo fondointende dare priorità
ad iniziative di particolare interes-
se per le PMI venete nei settori che
caratterizzano la regione, ad azio-
ni riferite al Progetto NEST (NEt-
work for Science & Technology) o
che consentanol’interconnessione
tra i sistemi informativi della Re-
gione Venetoe del Parco Scientifi-
co Tecnologico Multipolare.
Il contributo privilegia inoltre studi
e progetti approvati in sede comu-
nitaria o che si avvalgono del con-
tributo comunitario a valere sul IV
Programma Quadrodi Ricerca e
Sviluppo dell’Unione Europea.

Progetto Finalizzato Materiali Spe-
ciali per Tecnologie AvanzateII
Veneto Innovazione, in collabora-
zione con il CNR Areadi Ricerca
di Padova, contribuisce nell’iden-
tificazione di imprese che parteci-
pino al «Progetto Finalizzato Ma-
teriali Speciali per Tecnologie A-
vanzate II» del CNR.
È un'iniziativa che sviluppa pro-
getti di ricerca tra laboratori pub-
blici e privati e singole aziende del
Veneto, intendendo portare inno-
vazione tecnologica nei settori:
chimico, metallurgico, ceramico,
edilizio, dei biomateriali, teleco-
municazioni, e nelle attività sporti-
ve e del tempolibero.

Progetto IMTIC
Veneto Innovazione collabora con
AIRI (AssociazioneItaliana perla
Ricerca Industriale) nel Progetto
IMTIC (Innovation Management
Techniquesfor Industry Clusters)
chesi sviluppaall’interno del Pro-
grammaInnovation dell'UE.
Questo progetto riguarda gruppi di

Veneto Innovazione

aziende di alcuni distretti indu-
striali ed intende introdurre l’uso
di specifiche tecniche di gestione
dell'innovazione comeparte di u-
na strategia globale all’interno
dell'impresa. Per il Veneto sono
stati identificati il distretto della
scarpa sportiva che svilupperàil
marketing dell'innovazionee l’oc-
chialeria chetratterà la ricerca del-
la tecnologia.

Attività seminariale e convegnistica
VENETO INNOVAZIONEe TEC-
NO INFO RETE VENETAsin dall’i-
nizio hanno sviluppato una lun-
ghissima attività di organizzazione
di seminari e convegni perle im-
prese trattando svariati argomenti,
Nel corso degli anni questa attività
ha visto la collaborazione di mol-
tissimi enti ed associazioni che o-
perano per l'innovazione la dif-
fusione dell’informazionetra le
imprese. Gli incontri hanno pre-
sentato normative, programmi co-
munitari o nuove tecnologie per

particolari settori produttivi.
Di particolare importanzaè la col-
laborazione con il CNR Areadi
Ricerca di Padovaconil quale si
organizzano continuamente semi-
nari tecnici rivolti a settori definiti
come ad esempio: il restauro,il le-
gno,il comparto della refrigerazio-
ne, le tecnologie analitiche.
Tale attività ha portato a un con-
fronto diretto tra le imprese che in
alcuni casi, come ad esempioperla
refrigerazione, si sono raggruppate
per discutere su importanti questio-
ni del loro settore come ad esempio
normative, nuove tecnologie ecc.
VENETO INNOVAZIONE aderisce
come membro ad alcuni network i-
taliani ed europei per il trasferi-
mento di tecnologie la diffusione
dell'innovazione, come ad esem-
pio: APSTI (Associazione Parchi
Scientifici e Tecnologici Italiani),
TII (European Technology Innova-
tion Information network), RTAC
(Regional Technology Advisory
Centres), ETAN (European Techno-
logy Assessment Network - DG
XII). Fa parte di una listaristretta di
consulenti della DG XXIII per quel
che riguardano le nuove tecnolo-
gie, i progetti transnazionali e gli a-
spetti specifici delle PMI. Veneto
Innovazioneè inoltre il riferimento
regionale del Relay Centre IRENE
(Italian Relay Centre for North-Ea-
stern Regions).
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SCIENZA E TECNICA

MARIO SALVADORI
Unavita dedicata alla divulgazione del linguaggio strutturale

Roberto Gori

Mario Salvadori davantial
plastico di Manhattan rea-
lizzato nel 1988 dagli stu-
denti di una scuola del
Bronx; il plastico include
256 edifici.

 

ario Salvadori, Pro-

fessore Emerito di
Ingegneria Civile e

Architettura alla Columbia U-

niversity, è mortoil 25 giugno

1997 a New York, all’età di 90

anni. Egli è stato autore di 21

volumi, di cui molti dedicati
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alla divulgazione dell’inge-
gneria strutturale. Nonostante

fosse assai conosciuto anche
in Italia, la sua scomparsa non

è stata pubblicizzata,fatta ec-
cezione per una breve, se pur
arguta, citazione nelle «busti-
ne di Minerva» di Umberto E-
co, forse per la singolarità del
personaggio, così lontano dal-
le immagini consuete del
mondo accademico.
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Con una formazione da inge-

gnere, Salvadori ha lasciato un

segno indelebile dal punto di
vista professionale e ha in-
fluenzato in tutto il mondo la
formazione degli architetti e
degli ingegneri con libri cele-
bri, tradotti in molte lingue,

come Le Strutture in Architet-
tura o Perchégliedifici stanno
in piedi, rivoluzionandoil me-
todo di insegnamentodella
progettazione strutturale, con-

tribuendo a eliminareil tradi-
zionale gaptra architettura e
ingegneria. Insignito di innu-

merevoli premi e riconosci-

menti, Salvadori aveva acqui-

sito una leggendaria abilità di
tradurre i principi strutturali in

concetti semplici e accessibili
agli studenti di architettura. Il
suo carisma era universalmen-
te riconosciuto.

Sopraggiunta l'età della pen-
sione,ritiratosi dal mondoac-
cademico, Salvadoriiniziò u-

na seconda carriera, e a partire
dalla metà degli anni ‘70 con-
dusse un'esperienza straordi-

naria nell’insegnarei principi
strutturali ai giovanissimi stu-

denti di Harlem, attraverso e-

sempi concreti del mondo co-
struito. Nel 1987, quando ave-
va già ottanta anni, questa sua

esperienza venne istituziona-

lizzata con la fondazionedel
Salvadori Educational Center
on the Built Enviroment (SEC-
BE). Questo centro ha messo a
punto un programmainnovati-
vo per divulgare la scienza e la
tecnica delle costruzioni ai più
giovani mediante attività prati-

che che coinvolgono i mondi
dell’architettura e dell’inge-
gneria. La sua metodologia ha
raggiunto più di 120 mila stu-
denti nella sola città di New
York ed è stata adottata da
moltissime scuole degli Usa.
Ricordava Abby Bussel su
Progressive Architecture del
marzo 1995: Quasi in contra-

sto con gli eroi americani più

popolari, comei giocatori di
basket o gli attori del cinema,
che vendonola loro immagine
per milioni di dollari, lui pren-

de blocchetti di legno,fili e
carta e in una classe elementa-
re di New York insegna ai ra-

gazzi comefunziona una co-
struzione. Il modo migliore
con cui Salvadori viene ripa-
gato è quando un ragazzino di
sette anni risponde senzaesi-
tazione in modocorretto a una
domanda sulla causa del cedi-
mento improvviso di una co-

lonna: buckling!
Mario Salvadori era nato a
Roma il 19 marzo del 1907.
Presto la sua famiglia si trasferì
a Genova,e pochi mesi dopo
in Spagna, seguendoil padre
ingegnere che aveva trovato
impiego prima nel capoluogo

ligure come ingegnere comu-
nale e poi come tecnico in

un'impresa di costruzioni fran-

cese. A sette anni, Mario parla-

va già molto beneil francese e
lo spagnolo,oltre all'italiano.

Anche seil piccolo Salvadori
manifestava la sua voglia di di-
ventare anch'egli ingegnere,si

dedicò moltissimo alla musi-
ca. All'età di dodici anni sape-



va già interpretare al pianofor-
te le sonate di Beethoven.
Scoraggiato dai suoi genitori

dal diventare direttore d’or-
chestra, Salvadorisi diplomò a
Romanel 1927, e nello stesso

anno formò la prima jazz band
studentesca, semprein Italia.

Tre anni dopo conseguì all’U-
niversità di Romala laurea in
Ingegneria Civile e nel 1933
quella in Matematica Pura.
Non trascuravaperòl’attività

fisica. Era appassionato di al-
pinismo e aprì una ventina di

nuovevie sulle Dolomiti.
Trascorse un anno a Londra a

fare ricerca sulla foto-elasticità
all’University College. Poi ri-
tornò in Italia per rimanereal-
cuni annia insegnaree lavora-

re come ingegnere.In quegli

anni della sua formazione,il

regimefascista stava inaspren-

do la sua attività, culminando

con il sostegno a Franco, con

l'alleanza con la Germania di
Hitler e con la vergognosa
promulgazionedelle leggi raz-
ziali. Pacifista e pubblicamen-
te critico nei confronti di Mus-
solini e del regimefascista, nel
1939 Salvadori emigrò negli
Stati Uniti e non fecepiù ritor-
no in Italia.
Un contatto stabilito dai suoi

genitori portò Salvadori a tro-
vare lavoro come ingegnere
nella Lionel Trains di Irving-
ton, nel New Jersey, che pro-

ducevatreni in miniatura. Pre-
sto divenne capodelsuo setto-
re e non molto tempo dopogli
fu offerto di diventare progetti-
sta capo. «Sono nato fortuna-

to» diceva, spiegandocheil
proprietario della Lionel gli a-
veva offerto quella posizione
più 15 milioni di dollari in a-
zioni della compagnia. Una
vita dedicata ai treni giocatto-
lo, comunque, non soddisfa-

cevail giovane ingegnere.
Salvadorilasciò la Lionel su-

bito dopo aver respinto quel-
l'offerta e accettò un incarico
temporaneo di insegnamento

alla Columbia University. Ini-
ziò a lavorare ancheperil go-
verno federale partecipando,
dal 1942 al 1945, come con-

sulente al progetto Manhattan.
Nel 1945 incontrò Paul Weid-
linger, che aveva da pocoa-
perto il suo studio di ingegne-
ria Weidlinger Associates. Eb-
be così inizio la carriera di Sal-
vadori come ingegnere nella
città di New York.
Consulente dal 1945 al 1960

e poi socio a partire dal 1991,

Salvadori portò nello studio
Weidlinger molti giovani e
brillanti laureati della Colum-
bia, e introdusse molti clienti

nello studio, come racconta

Matthys Levy, suo collega per
molto tempo. Lì, lui e i suoi
collaboratori entrarono in
contatto con alcuni dei più
grandi architetti del secolo. Fu
coinvolto nel progetto di Wal-
ter Gropius per l’Università di
Bagdad del 1957, con Eero
Saarinen conil progetto dell’e-

dificio CBS a Manhattan del
1965, uno dei primi edifici a

torre in cemento armato.

Progettò anche strutture a gu-
scio con una grandevarietà di 

Mario Salvadori

Un ponte sospeso di 10 m costruito nel giardino del Cooper-
Hewitt Museum nel 1991, nell’ambito del programma del SEC-
BE: «A Bridge to Learning».

tipologie e lavorò molto come
ingegnere forense, investigan-

do sui crolli degli edifici e sul-
le loro cause, dagli errori di
progetto e di costruzione alle

cause eccezionali. Salvadori
sottolineava sempre, comun-
que, cheil suo lavoro era parte
di uno sforzo di squadra.
Eugene Kohn, socio della
Kohn Pedersen Fox Associates
di New York, che lavorò con

lui su numerosi progetti, mise

a dura proval'abilità di Salva-
dori di fare dell'architettura e
dell'ingegneria strutturale atti-
vità senza problemi. La sua
preoccupazione principale è

che si realizzi una grande ar-

chitettura- ha affermato re-
centemente Kohn, che ritiene

Salvadori più architetto che in-
gegnere — Alcuni ingegneridi-
conochetu non puoifare que-
sto o quello, ma Mario non

l’ha fatto mai. Lui trovava una
strada. Dal mio puntodivista,

lui è allo stessolivello di Louis
Kahn e Paul Rudolph.
Durante mezzo secolo, dal

1940 al 1990, comeprofesso-

re alla Columbia University,
Salvadori ha dato luogo a un

cambiamento fondamentale
del modo concui vengonoin-

segnatel'ingegneria e l’archi-
tettura.

Unodei più grandi docenti di

progettazione strutturale, Ma-
rio riusciva sempre a rendere

le più complesse teorie digeri-
bili in un modoin cui nessun

altro era capace, ha affermato

James Stewart Polshek, rettore

della Scuola di Architettura
della Columbia durantel’ulti-

moperiodoin cui insegnò Sal-
vadori.

I testi scolastici di Salvadori,

tra cui Structures in Architec-
ture (1963), con R. A. Heller,

Structural Design in Architec-
ture (1967), coautore Matthys

Levy, Why Buildings Stand Up
(1980), e Why Buildings Fall
Down (1992), ancora con M.

Levy, hanno influenzatola fot-
mazione degli studenti di ar-
chitettura. Né va dimenticato

il propedeutico Mathematics
in Architecture, scritto nel

1968. 1 suoi sforzi vennero

premiati nel 1993 con l’asse-
gnazione del premio dell’A-
merican Institute ofArchitects

e dell’Association of Collegia-
te Schools of Architecture
(AIA/ACSA Topaz Medallion)
per l'eccellenza nell'insegna-
mento dell’Architettura. Va

sottolineato il fatto che fu il
primo ingegnere a ricevere

questo riconoscimento.
Nello stesso 1993 ricevette la
Hoover Medalda parte dell’A-
merican Society of Civil Engi-
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neers e nel 1997 il Founders
Award dalla National Aca-
demyof Engineering.
Tony Webster, direttore del
Dipartimento di Tecnologia
delle Costruzioni nella Scuola
di Architettura della Columbia
University, sostiene che il con-

tributo accademico più grande
di Salvadorisia stato quello di
dare inizio a un nuovopara-
digma. Fu il visionario — dice
Webster — che stabilì il modo
per insegnare qualitativamente

le materie di ingegneria agli ar-

chitetti.
Il consiglio di Mario Salvado-

ri, ormai divenuto professore

emerito di Ingegneria e profes-
sore emerito di Architettura al-
la Columbia, per alleviare

quello che lui chiamava una

reciproca ignoranza era per gli

architetti di diventare ingegne-
ri e per gli ingegneri di diven-
tare architetti.
Rispondendoa una richiesta

della New York Academy of
Science che ricercava volonta-

ri per aiutare a promuoverela

qualità dell’insegnamento del-

 

le materie scientifiche nelle

scuole pubbliche della città,
Salvadori cominciò a insegna-
re in una scuola elementaredi

Harlem nel 1975, all’età di 68

anni. Del suo successoiniziale

con i ragazzi, egli diceva:è e-
stremamente utile non sapere
che qualche cosa non può es-

serefatta.

Comenei suoi contributi a li-

vello universitario, Salvadori

avevale sue idee particolari su

cometrasmettere concetti di

natura fisico-matematica a ra-

gazzini di 6-7 anni, incorag-

giandoli a utilizzare strumenti

concreti (il disegno o la costru-

zione di un plastico di un pon-
te o di un edificio). | concetti di

 

compressionee trazione, di

flessionee di torsione, per e-

sempio, venivano comunicati

ai ragazzi mediantei loro stes-
si esperimenti, commentati da

Salvadori. Il materiale educati-
vo (manuali di studio, video,

libri, kit per costruire i modelli)
sviluppato da Salvadorie dal
SECBE,è stato distribuito nelle

scuole di 42 Stati degli Usa e
in altri paesi. Tra i programmi

attualmente sviluppati c’è il
«Salvadori Middle School Pro-
gram»e lo «Specialist on-site
Program»che coinvolgeat-
tualmente 25 scuole che stan-
no usando il metodo Salvadori
e i materiali consigliati dagli
specialisti on-site. Inoltreil

La Salvadori Mini School in Harlem.

SECBE ha organizzato corsi
per più di 300 educatori per
insegnare il metodo Salvadori.
Basandosi sull'idea che i

bambini imparanoattraversoil
loro ambientefisico, il SECBE

ha organizzato numerosi pro-

getti sul campo. Nel 1994, per

esempio,alcuni architetti e in-

gegneri volontari hanno lavo-
rato con gruppi di studenti per

sviluppareil progetto di una

torre del futuro, esplorando le
implicazioni politiche, sociali
e visive in un programmachia-

mato «Torre del 2000». Il suc-
cesso di questo programma ha

consentito di sviluppare un

successivo programma, deno-
minato «Education 2000», per
celebrare il 20° anniversario

del primo periodo di insegna-

mentodi Salvadori in una clas-
se elementare della città.
Gli ultimi anni di vita Salva-

dori li ha dedicati esclusiva-
mente al SECBE, producendo

ancora due libri: Why the
Farth Quakes, coautore Mat-
thys Levy, e un testo di mate-
matica per bambini. $
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Corso di Laurea in Architettura

Laboratorio di Progettazione architettonica 1 D
(Coordinatore Prof. Pasquale Lovero)
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SFERE IN GABBIA

THK presentala guida compatta

tipo SSR con gabbiadi trattenuta sfere

   

 

#

e THK Italy,

Conil tipo SSR, THK ha dato un contributo decisivo per
la realizzazione di movimenti lineari a basso attrito, ridu-
cendo drasticamente rumorosità e manutenzioneedele-
vandodel 66%il limite di velocità delle guide a ricircolo
di sfere.
Il segreto del modello SSR si cela nella gabbia: una gab-
bia realizzata in materiale plastico speciale mantiene le
sfere all’interno del carrello a una distanza costantetra
loro.
Questa gabbia garantisce un movimento regolare delle
sfere ed evita attriti e conseguenti surriscaldamenti inter-
ni, aumentandola durata della vita dei singoli elementi.

Per informazioni:

tel. (039) 2842079
fax (039) 2842527

 

| distanziali che compongonola gabbia evitano il contat-
to metallico tra le singole sfere, in movimento con senso
di rotazione opposto.
Le sfere vengono guidate sia in entrata che in uscita dai
tubi di ricircolo interni riducendoin tal mododrastica-
menteil rumore prodotto.
Anchela variazione della resistenza di avanzamentovie-
ne ridotta, sino a circa 1/10 di quella relativa ai sistemi
tradizionali.
Ne consegue checon la guida tipo SSR si possonootte-
nere movimenti molto rapidi, precisi e conoscillazioni e-
stremamenteridotte.
La guida tipo SSR può essere applicata per velocità sino a
5 m/s (=300 m/min) ed accelerazioni oltre 50 m/s2 ed ha
percorso nei nostri tests oltre 28 mila chilometri di corsa
effettiva con la sola lubrificazioneiniziale, senza segni di
cedimento.
Attualmente SSR è disponibile in cinque sezioni: 15, 20,
25,30 e 35 sia con carrello normale (W) che nelle versio-
ne corta(V).
| carichi dinamici sopportabili vanno da 16,5 a 71,6 kN
per carrello nelle varie grandezze.
THK è presentein Italia dal 1995 con la propria filiale di
Monza (MI), dove è possibile rivolgersi per avere assi-
stenza sia tecnica che commerciale, della vastissima
gammadi guidelineari.

Presentiin fiera:

VENETO MECCANICA,Padova, 12-15 marzo 1998

MU&AP,Brescia, 28-31 marzo 1998

 

Ps
 

SVEC
IMPRESA DI COSTRUZIONI

Società Veneta Edil Costruzioni Spa. Via Cerato, 14 35122 Padova. Telefono 049/654111.



SCIENZA E TECNICA

Sviluppiistituzionali del ruolo
del Tecnico della Repubblica di Venezia
tra Settecento e Ottocento

Il’ìc Testoni

Il testo è tratto dalla tesi di laurea
discussa presso lo IUAVnella ter-
za sessione dell’a.a. 1996-97, re-
latore prof.ssa Anna Sinopoli.

[...] Mà passando alle Matematiche miste, dal primo giorno,in cui ebbi

l'onore di essere à questa catedra destinato, hò posti gl’occhi tanto sù la

Mecanica, la qual hà sotto di se la Statica, e la Scienza de Fluidi (principal-

mentedell'Aria, e dell'Acqua) quanto sù l’Ottica, che comprendela Dio-

trica, la Cattotrica, e la Perspettiva: et hò divisato ditrattare queste parti

nelli due prossimi venturi anni, e fare anco in privato alcune osservazioni,

ò esperienze giovevoli ad'illustrare, e facilitare le cose in pubblico dette.

[...] La mia bramadiversare nella Scienza delle Acque non richiede per

mesolo quella parte, che appartienealli Fiumi: anzi stimarei del pubblico

servizio; che, se la somma saviezza degli Ecc.mi Padroni giudicasse utile

l’innovare nelle cose matematiche, questa parte sì in Theoria, comein

Prattica fosse anco ad'altri appoggiata, come quella, che nonal solo uso

d’insegnare, mà ad'altri usi gravissimi può esserdiretta.

 

Con queste parole Giovanni
Poleni, in una comunicazione
epistolare ai Riformatori dello
Studio di Padovadel 23 aprile
17201, mettevain luce la ne-
cessità da parte dell’Università
della Serenissima di attuare
profonde riforme all’interno
delle proprie cattedre scientifi-
chee filosofiche, ancora legate
a modelli didattici e schemi di
insegnamentodi derivazione
medievale. Il riferimentoalla
Scienza delle Acqueed alle
sue applicazioni in ambito sia
lagunaresia di terraferma ri-
chiamava l’incessante impe-
gno del Magistrato alle Acque
(a quel tempo coadiuvato dal
pubblico matematico della Se-
renissima Bernardino Zendrini)
per la salvaguardia di Venezia
e dei suoi territorî, mentre l’ac-
cennoalla Theoria e alla Pratti-
ca nelle cose matematiche
rientrava in un processo molto
ampio di rinnovamentodelsa-
pere settecentesco secondole
istanze della scienza nuova e
del galileismo. Parallelamente
alle vicende che coinvolgeva-
no il polo universitario pado-
vano,ed in stretta connessione
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da un puntodi vista istituzio-
nale e didattico, sulla sponda
veneziana i celebri cantieri
dell'Arsenale vennero coinvol-
ti in una riorganizzazione fun-
zionale e strutturale che ebbe
caratteri di irregolarità ed an-
che di ambiguità; nondimeno,
in considerazione della grande
importanza che veniva pro-
gressivamente ad acquisire la
preparazionescientifica e teo-
rica, accanto e prima di quella
pratica, tale riorganizzazione
contribuì profondamentea ri-
disegnareil ruolo del proto,il
tecnico della Repubblica.
Questaarticolata figura pro-

fessionale si era sviluppata nel
corso dei secoli nell'ambiente
lagunare facendo proprie co-
noscenze, competenzee spe-
cializzazioni profondamente
radicate nel tessuto culturale e
costruttivo veneziano: costitui-
va ancoraagli inizî del XVIII
secolo un esempiodi tecnico
di straordinaria capacità, per-
fettamente inserito nelle ma-
glie della mirabile organizza-
zione cantieristica di Venezia.
L'Arsenale rappresentavail suo
luogo di lavoro, così comela

sua scuola, la sua casa,la di-
mensione della sua attività
giornaliera e l'ampio orizzonte
delle sue conoscenze, che ve-
nivanopoi utilizzate nelle sue
responsabilità operative nei
confronti della Repubblica.
Ideale rappresentante di una

cultura dell’apprendistato che
nacque e si sviluppò coerente-
menteall’interno degli ambiti
tecnici e specialistici in conti-
nua trasformazionedeicantieri
veneziani, il suo ruolo e le mo-
dalità della sua preparazione
operativa vennero messi in di-
scussione per la prima volta in
corrispondenzadella riorga-
nizzazione dei servizî tecnici
della Serenissima, quandosi
volle ridefinire un intero appa-
rato organizzativo, quello
dell'Arsenale appunto, che
stentava a marciare al passo

delle incalzanti novità del
mondoculturale e scientifico.
Si trattava sostanzialmente del
problema di una figura dotata
di capacità e conoscenzele
quali, per quanto profonde ed
organizzate, erano esclusiva-
mentedi carattere pratico-ap-
plicativo. L'esempio dell’erudi-
to Poleni, che nello Studio di
Padovasi adoperavaperl’inse-
gnamento delle matematiche
sia pure sia miste, della teoria
nautica, dell’architettura civile
e militare, e in più intratteneva
privatamentei proprî studenti
esercitandoli in applicazioni
pratiche con l'utilizzo delle
sue stesse macchine e degli
strumenti che gli servivanotutti
i giorni, è paradigmatico del
nuovocorso delle scienze che
il Senato stava tentandodi in-
traprendere per la pubblica uti-
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lità3. Il tecnico della Repubbli-
ca di Venezia non potevapiù
basare le proprie conoscenze
soltanto sulla pratica esperien-
za che una vita nei cantieri gli
poteva dare, ma doveva innan-
zitutto possedere una solida
preparazione teorica prove-
niente da sedi didattiche com-
petenti ed organizzate sotto
l'egida di una strutturaistitu-
zionale moderna.
Sotto un certo profilo, i tempi
erano maturi per la comparsa
di una nuovafigura professio-
nale, più aderente agli schemi
didattici ed organizzativi che
stavano emergendonella cul-
tura scientifica europea: coe-
rentemente con un quadrodi
continui contatti e reciproche
influenze negli assetti e nelle i-
stituzioni tra nazioni europee,
e particolarmente tra Francia e
Italia, è da notare comel’affer-
mazionedell'ingegneredi for-
mazione militare, ma dotato di
competenze tecnichee scienti-
fiche di grande respiro,sia ca-
ratterizzata da un percorso sin-
golarmente parallelo nelle e-
sperienze parigine e venezia-
ne4. Alla fondazione in Francia
dell’ Ecole des Ponts et Chaus-
sées (diretta da Jean Rodolphe
Perronet) nel 1747 e, l’anno
successivo, dell’ Ecole du Génie
de Mézièress fanno eco a Ve-

o.
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nezia le iniziative del generale
Von Schulemburgperla forma-
zione di una Compagnia diIn-
gegnerie della relativa scuola
negli anni 1728-346,il Piano
sopra il quale dovrebbe essere
formatoil preposto Corpodegli
Ingegneri redatto dal Senato
della Repubblica nel 1764 l'i-
stituzione a Verona del Veneto
Militar Collegio, che costituì a
tutti gli effetti la scuola militare
dei tecnici della Serenissima a
partire dal 17597,
La presenzanel territorio ve-

netodi diversi poli di sviluppo
scientifico e tecnico, dove ve-
niva portato avanti un discorso
culturale imperniato sulla ride-
finizione di un ruolo professio-
nale, quello dell'ingegnere,
che con difficoltà cominciava
a veder definita con chiarezza
crescente la propria specificità,
preparazione, competenza,
venne tuttavia limitata nella
sua importanza dalla fram-
mentarietà delle opportunità di
studio e dalla disperata man-
canza di un coordinamento
generale che legasse tuttele i-
niziative a un disegno com-
plessivo, ad un piano globale
in grado di compenetrarei sin-
goli nodi culturali nella struttu-
ra e negli obiettivi del governo
veneziano. Queste problemati-
che si ripercuotevano irrime-

  

    
diabilmente sul valore degli
studî intrapresi: il livello della
preparazione era decisamente
alterno, mancando completa-
mente ogni tipo di coordina-
mento centrale dei programmi;
fe modalità di studio erano va-
riabili ed irregolari, fondendo
la conoscenzascientifica e teo-
rica con pratiche operative ba-
sate ancorain larga misura
sull’apprendistato e l’'esperien-
za diretta; infine i tecnici che
venivano diplomati trovavano
impiego secondo modalità ed
opportunità professionali spes-
so slegate dal controllo delle i-
stituzioni e spesso per iniziati-
va personale o interessamento
di qualche benefattore.
La dominazionepolitica fran-

cese su Venezia, che si estese
tra il 1797 ed il 1814 con l’i-
ninfluente intermezzo austria-
co degli anni 1798-1805, sancì
di fatto un'influenza istituzio-
nale, culturale e scientifica che
aveva caratterizzato tutto il X-
VIII secolo8. La sovrapposizio-
ne degli intenti dell’ammini-
strazione napoleonicastravol-
se l'assetto organizzativo della
città, portandola far partedi
una realtà politica di enorme
spessore e dinamicità, organiz-
zata gerarchicamente secondo
principî moderni e obiettivi
concreti, e tesa al sistematico

Disegno del 1793 perla ricostru-
zione di un pontein pietra a S.
Cancian; si notino le firme di An-
tonio Mazzoni, Proto dell’Officio
dei Provveditori di Comun,e del
Capitano degl’Ingegneri Leonar-
do Gaettini, proveniente dal Ve-
neto Militar Collegio di Verona.

sfruttamentoe sviluppi di ogni
risorsa sociale in funzione del
proprio progresso. La messain
discorso del nuovo programma
tecnico portò alla soppressione
del Magistrato dei Provveditori
di Comun edalla sua sostitu-
zione con un Ufficio Tecnico
Comunale, diretto da un Inge-
gnere Capo: in tal modo venne
istituito un organismointegral-
mente dedito alla gestione del-
le infrastrutture della città (ca-
nali, strade e fondamenta, pon-
ti, pozzi, fabbriche), nel quale
vennero impiegati gli ingegneri
provenienti dalle università e
dai poli didattici a loro volta
riformati sul modello degli isti-
tuti francesi. Il Piano di Studî
ed il Regolamento sulla pubbli-
ca istruzione, pubblicati negli
anni 1803-1805(ed ai quali
vennero adeguate nel 1806
l'Università di Padovae nel
1807 l'Accademia di Venezia)
stabilirono infatti univocamen-
te le distinzioni ed i campi di
applicazionedi ciascuna figura
professionale:
— gli architetti civili dirigonola

costruzione delle fabbriche,
secondoi principii dell’ar-
chitettura civile, e stimano
tanto gli edifici quanto i ma-
teriali in qualunque modo
appartenenti ai medesimi;

— i periti agrimensoriesercita-
notutte le operazioni appar-
tenenti alla geodesia, alle
misure superficiali e cubi-
che, alle consegnee riconse-
gnee bilanci ad esse relativi,
edalla stima deiterreni;

— gli ingegnericivili abbrac-
ciano negli oggetti delle loro
operazioni quanto appartie-
ne agli architetti civili e ai
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periti agrimensori ed inoltre
tutto quello che riguarda la
scienza delle acque?.
La progressiva specializzazio-

ne dei ruoli in specifici settori
tecnici e produttivi portò alla
creazione, sul modello delle £-
coles d’application parigine, di
scuole finalizzate alla forma-
zionedi tecnici di grande com-
petenza provenienti dalle Uni-
versità: con decreto del 6 mag-
gio 1806 venne infatti istituito
il Regio Corpo d’Acquee Stra-
de, collegato ad una Scuola di
Acquee Strade destinata a fare
da quadroal suo ordinamento
ed organizzata esplicitamente
in base all'esperienza dell’Eco-
le des Ponts et Chausséest0,
Queste circostanze mettono in
rilievo comel'avvento dell’illu-
minismodi stampo europeo
nell'ambiente culturale dell’a-
rea veneta abbia costituito una
rivoluzionescientifica tuttigli
effetti, contribuendoalla deter-
minazioneed allo sviluppodi
un processo di segmentazione
del sapere che provocò una
profonda trasformazione delle
tecniche e degli operatori ca-
ratteristici della cultura vene-
ziana. Si evidenziò così in mo-
do rilevante il passaggio dalla
conoscenza degli effetti alla
scienza delle cause nel partico-
lare ambito architettonico e co-
struttivo, all’interno di un pro-
cesso globale che portò alla
definizionedi trelivelli di com-
petenze, ciascuno determinato
disciplinarmente da figure pro-
fessionali specifiche:
— una cultura del saperfare di

derivazione medievalee ri-
nascimentale, chesi affidava
alle regole proporzionali ed
alla geometria come scienza
che presiede ai criterî co-
struttivi e determina le nor-
medella pratica edilizia. Nel
contesto della Serenissimai
migliori rappresentanti di

questa tradizione tecnico-ar-
chitettonica eranoi proti, al
lavoro presso i Magistrati
competenti alle fabbriche
pubbliche;

— la cultura scientifica, o scien-
za nuova, sviluppata di re-
cente attraverso gli eccezio-
nali progressi della matema-
tica: da un lato l’introduzio-
ne del calcolo differenziale
(Leibniz e Bernoulli), dall’al-
tro la definizione del concet-
to di forza (Newtone soprat-
tutto Eulero) avevano contri-
buito in misura determinante
ad approfondire l’atteggia-
mento dello scienziato nei
confronti dell'indagine
nell’ambito astratto, costi-
tuendo un passo avanti ri-
spetto alla scienza galileiana
nella ricerca razionale delle
causee dei principî alla base
del funzionamentostruttura-
le degli edificî;

— la cultura dell’azione pratica
propria della nuovafigura
professionale dell'ingegnere,
che venivaa porsiin posizio-
ne intermedia tra lo strumen-
to matematico messoa di-
sposizione dal progresso
scientifico e le tecniche ap-
plicative dell'ambito delle
costruzioni, essendo in grado
di gestire il primo per utiliz-
zarlo efficacemente nel mi-
glioramento delle seconde.

L'analisi dei documenti archi-
vistici relativi alla ricostruzione
ed al riattamento dei ponti ve-
neziani in questo periodo mette
tuttavia in luce una circostanza
singolare: le indicazioni fornite
dagli organismi tecnici, fossero
essi il Magistrato dei Provvedi-
tori di Comuno l'Ufficio Tecni-
co Comunale, subirono varia-
zioni molto contenute perciò
che concernestrettamentele i-

struzioni di cantiere. Si potreb-
be anzi dire che la pratica co-
struttiva in sé risulta fondamen-
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talmente invariata per molti
anni dopol'introduzione delle
riforme scientifiche e didatti-
che nel tessuto istituzionale
veneziano, non evidenziando
sostanziali variazioni che
nell’apparato delle documen-
tazioni burocratiche relative a-
gli atti amministrativi e nel cor-
po di pratiche collaterali alle
effettive operazioni di cantiere
sui ponti. Ciò può essere spie-
gato proprio attraverso la con-
siderazione della loro ‘non ec-
cezionalità’ all’interno del tes-
suto della città: componente
‘discreta’ per eccellenza di u-
na realtà urbana caratterizzata
da un continuo ed omogeneo
gioco dimensionale, culturale
e artistico tra elementi architet-
tonici dominanti e porzioni e-
dificate minori, tra nodi in cui
tuttii traffici si intreccianoe in-
frastrutture dove tornanoa di-
panarsi, il ponte veneziano ha
acquisito nel tempoil valore di

 
 

 

un manufatto perfettamente
gestibile attraverso la cono-
scenza delle tecniche costrutti-
ve che si sono consolidate e
tramandate nel tempo grazie
alla cultura empirica dell’espe-
rienza e della pratica. Queste
tecniche costruttive possono
ritenersi valide di per sé, anche
nel momento in cui venga
messaa disposizione una cul-
tura scientifica approfondita,
proprio perché le dimensioni
ridotte di questo oggetto ga-
rantisconola sua stabilità, e gli
spessori adottati assicurano
ampieriserve di sicurezza.
Sarebbelecito forse porsi la

domandase esso, nel momen-
to in cui venga ritenuto un ele-
mento ‘minore’ rispetto alle
grandi volte e cupole dell’ar-
chitettura veneziana, possa al-
lo stesso modo essere conside-
rato meno‘scientizzabile’, me-
no degnodi quell’approfondi-
mento razionale che coinvolse



Disegno del 1790 per un «Ponte
da erigersi sopra il Rivo di S, Mar-
cuola», semprea firma dei tecnici
Mazzonie Gaettini.

ad esempioi grandi pontifran-
cesi nella seconda metàdel
Settecento e ne rivoluzionò le
concezioni statico-meccani-
che. La questione va tuttavia
posta in termini differenti: nel-
la misurain cui il ponte di pie-
tra ha costituito il paradigma
tecnico per eccellenza nell’'e-
sperienza operativa di Venezia
a partire dalla ‘codificazione’
cinquecentesca delle forme e
dei modi della sua costruzio-
ne, si è sviluppato nell’ambito
della Serenissima un corpusdi
conoscenze basate sul dato
empirico e sull'esperienza ap-
plicativa che ha saputoresiste-
re per moltissimo tempofino a
scontrarsi con l'evoluzionedel
pensiero illuministico senza
comunque perderela sua effi-

cacia, fondata sull’evidenza
del dato di fatto. Sotto questo
profilo il proto della Repubbli-
ca è uno degli ultimi rappre-
sentanti di un sapere costrutti-
vo cui mancavala legittima-
zione della scienza nuova, ma
che nondimeno possedevai
connotati di una certezza em-
pirica fino ad allora necessaria
e sufficiente. Fu la ricerca
scientifica delle cause a rende-
re questo sapere nonpiù suffi-
ciente a giustificarne l'applica-
bilità pratica tout court, pur ar-
rivando poi a dimostrare a po-
steriori, attraverso l'ausilio del-
lo strumento matematico,l’in-
trinseca bontà di regolee prin-
cipî applicativi utilizzati per
secoli in molti settori della tec-
nica e delle costruzioni.

1
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MATERIALI

SMALTO PORCELLANATO
Unico rivestimento inorganico complesso dei metalli

 
A cura di
Giorgia Roviaro
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nizia con questoscritto una rubrica dedicata ad ap-
profondire la conoscenza dello smalto porcellanato e
dell'acciaio porcellanato già illustrati nelle loro applica-

zioni generali dall’arch. Francesco Cetti Serbelloni (vedi

Galileo 96, ottobre 1997).

Questi materiali, sebbene noti da molto tempo,solo ulti-
mamente vengono impiegatiin edilizia con soluzioni in-

novativee di alta creatività.
Lo smalto porcellanato infatti è l’unico rivestimento inor-

ganico complesso dei metalli avente la stessa natura e
composizionedel vetro e aggiungealle caratteristiche fisi-
che e chimiche proprie del vetro quelle meccaniche del
supporto su cui viene applicato.

Seguendo una tecnica di antica origine che vedel'oroe il
bronzo supportare paste vetrose lucenti e colorate — come

non ricordare la maestria tecnica nella lavorazione degli
smalti raggiunta in epocacarolingiain territorio lombardo
e confermata dalla celebre Corona Ferrea — oggi l’uso pri-
vilegia l'accoppiata ferro e vetro conosciuta come «ac-

ciaio smaltato» o «acciaio porcellanato».
Il materiale è di vasta applicazione nel mondo domestico:

dalle pentole ai sanitari, dagli elettrodomestici alla compo-
nentistica edilizia, e ad essa concorronogli studie le ricer-
che di produttori di lamiere e di smalti, nonché degli im-
piantisti e degli smaltatori.
La tecnologia del materiale porcellanato quindi è portata

a vertici sempre maggiori per ottenere un prodottofinito in

grado di sommarele caratteristiche meccaniche del sup-

porto metallico con quelle fisiche ed estetiche del rivesti-
mento vetroso.

All’arch. Alessandro Ubertazzi abbiamo chiesto alcune
informazioni tecniche su questo affascinante materiale.



 

Smalto porcellanato

 

 

EQUIVOCI
SUL TERMINE SMALTO
La gran parte degli operatori del progetto(architetti, ingegneri, desi-

gner, arredatori) concordasul fatto che il termine smalto sia sufficiente-

mente storicizzato per contraddistinguere esclusivamentei rivestimenti

inorganici di natura vetrosa; eppure anche in tempi recenti la scarsa

informazionee la cattiva cultura merceologica hannofatto sì che ogni al-

tro rivestimento organico, purché lucido e policromo, escogitato dall’in-

dustria chimica fosse genericamente designato col nomedi smalto.

È evidente che l'omonimia che dal suddetto equivocosi producefra so-

stanze diverse per natura e caratteristiche non giova alla chiarezza. Per

questo motivoe sulla scorta di quantosi è fatto all’estero anche inItalia

si è arrivati a un marchio di qualità promosso dal Centro italiano Smalti

Porcellanati (CISP), tanto nell’interesse dell'industria produttrice che del

consumatore.

Insurance Center. S. Francisco (Usa).

Pannelli di rivestimento. Esempiodi rapidità di
montaggio. La foto a sinistra è stata scattata il mar-
tedì. La foto di destra è stata scattata il venerdì della
stessa settimana,

  

ARREDO
URBANO

Oggi l'acciaio porcellanato torna ad essere di grande interesse come

protagonista nella realizzazione di superfici adalta resistenza in cui il

colore e la grafica sono necessari performarela specificità dell’am-

biente.
In questo senso,i rivestimenti ideati per l'ambientazione dei passaggi

pedonali e pergli spazi pubblici, come quelli perl'attesa dei mezzi di

trasporto evolvono a forme più complesse; il pannello riassume in una

forma spaziale articolata molteplici funzioni: dal sedile agli spazi per la

promozione commerciale, al buttacarte, al posacenere.

L'uso dell'acciaio porcellanato è altrettanto appropriato perla ristruttu-

razionedi edifici e per la realizzazionedi hall di cinematografio di al-

berghi, di zone comunio di rappresentanza, di ambienti altamente fre-

quentati dalla collettività, dalle cabine telefoniche a quelle degli ascen-

sori, alle stazioni delle metropolitane ...
La metropolitana di Vienna, concepita da gruppo di progettisti che fan-

no capo a Wilhelm Holzbauer(a integrazione di una vecchia retedi tra-

sporti urbani progettata da Otto Wagner) costituisce un esempio impor-

tante di appropriatezza tecnologica e materica in un settore edilizio fon-

damentale come quello dei servizi pubblici per il trasporto.

L'acciaio porcellanatovi è stato impiegato per risolvere tutti quei com-

ponenticostruttivi degli spazi di attesa del pubblico caratterizzati dalla

ricchezza funzionale, dalla sagomatura complessa, oltre che dalla ne-

cessità di resistere alla presenza del grande pubblico.

È evidente che qui sono accennatesolo alcunefra le moltissime appli-

cazioni attuali o auspicabili per l'acciaio porcellanato, con il solo scopo

di sensibilizzare i progettisti alla riscoperta di un materiale di grandissi-

maqualità e dotato di amplissime risorse espressive,

Una prima informazione che qui si vuole fornire con alcune esemplifi-

cazioni potrebbe costituire l'occasione per approfondire con i tecnici

delle aziende specializzate del settore una valida e appropriata alternati-

va materica a tante nuove proposte. d
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LETTERE AL DIRETTORE

Tesi di laurea sul territorio

|° spunto per questa mia

«chiacchierata» con Lei,

prof. Siviero, nasce dalla mia

visita all'esposizione di alcune

tesi di laurea dell’IUAV, tenu-

tasi nella sede della Provincia

di Padova, presso il palazzo

Santo Stefano in dicembre.

Ho ascoltato con molto inte-

resse e curiosità la sua presen-

tazione coinvolgente e chiara

anche per una profana come

me,e gli interventi degli illustri

ospiti presenti.

Con altrettanta attenzione e

interesse ho guardatoi lavori

esposti: plastici, progetti, fo-

to... tutto molto curato e, se

posso dirlo, traspariva che era-

no stati eseguiti e preparati

con intelletto d'amore.

Non mere esercitazioni acca-

demiche ma soluzioni a pro-

blemi reali.

Finalmente! mi sono detta,

almeno tutto questo lavoro

non è finito in uno scaffale di-

menticato e sfogliato con or-

goglio solo dai genitori.

Dopo anni di studio, impe-

gno e, riconosciamolo pure,

anche sacrificio, questi nostri

ragazzi arrivano al Traguardo-

Partenza della laurea.

La prima difficoltà da affron-

tare è trovare un prof. disposto

a fare dla relatore. E non è detto

che quando finalmentesi è

trovatosi sia così fortunati da

essere seguiti come, a mio mo-

desto avviso, un evento tanto

importante e determinante

merita. La tesi può, vorrei dire

dovrebbe, essere momento di

grande professionalità, quasi

un anticipare esperienzedi la-

voro.

È studio, ricerca, impegno,

il

BOUCHERON
LUNETTES
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fantasia e crescita umana.

Non è sempre così, vista la

realtà che purtroppo vivono

nelle nostre università i ragaz-

ziche affrontano la stesura

della tesi. La maggior parte la

vivono quasi come una fatica

inutile fatta e messalì.

Il suo lavoroe la sua lodevole

iniziativa dimostra loro che

non è sempre così e che c’è

chi desidera e opera affinchéil

lavoro anche di giovani lau-

reati possa essere valorizzato,

finalizzato e utilizzato anche

dalle Amministrazioni, dagli

enti e anche da professionisti

che attraverso queste iniziative

hanno l'opportunità di cono-

scere e di misurarsi con diver-

se realtà progettuali.

Così operando lIUAVsi di-

mostra all'altezza delle sue

tradizioni, come confermato

G

aO

PRE

dagli interventi degli illustri o-

spiti.

Università, quindi, vera aula

di studio, di formazione uma-

na, professionale e sociale, ma

soprattutto pedana di lavoro

per i giovani.

La mostra da Lei promossa e

organizzata (mi augurosia so-

lo la prima di una lungaserie!)

è una sollecitazione ed un in-

vito palese pertutti docenti e

discenti a meglio operare.

Operare nele per il proprio

territorio vuol dire conoscerlo

a fondo e soprattutto amarlo e

. non è di questo che abbia-

mo bisogno? Grazie, prof.

Siviero!

ROSA D'ANGIOLINO

USIMISTI
PADOVA
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La cordiale malinconia di Antonio Machado

a poesia di Antonio Ma-
Li sotto certi aspetti
precorre quella dell'altro
grande andaluso, Federico

Garcia Lorca, mentre sotto

altri ne sta agli antipodi. Un
filo di somiglianze e opposi-
zioni collega i due poeti, che

appartengono a due genera-
zioni successive (Machado è
del 1875, Garcia Lorca del

1899). Il primo nacque a Sivi-
glia, il secondo vicino a Gra-

nada; entrambi presero parte
sin da giovani alla vita lette-
raria madrilena, mantenendo

però con orgoglio la loro im-
pronta andalusa. Trassero en-
trambi ispirazione dal folklo-

re popolare, che Machado e-
sprime con ampie strofe, re-

golari e calme, e Garcia Lor-

ca concentra in un guizzare

di versi balenanti come le
scaglie di un pesce che ago-
nizza al sole. Machadocanta
la solitudine di un uomoaf-

fettuoso e un po’ timido, ri-

masto vedovo precocemente
(la moglie Leonor, gli morì di
emottisi poco dopoil viaggio
di nozze, e non era ancora

ventenne); Garcia Lorca can-

ta invece l’amoreirruento e

solare della cultura tradizio-

nale mediterranea. Machado

era impegnato in politica,
partecipò attivamentealla
Guerra Civile spagnola e
morì esule in Francia poco

dopo la sconfitta dei Repub-
blicani; Garcia Lorca non si

interessavadi politica in sen-
so stretto e tuttavia fu ucciso

all’inizio della Guerra Civile,

fucilato dai Franchisti senza
una veraragione, per ottusa
ignoranzae per odio versogli
intellettuali in genere.
Di Antonio Machadoriporto

qui l'undicesima lirica della
raccolta giovanile «Soleda-
des» («Solitudini»), pubblica-

ta per la prima volta nel
1902. Vi si sente tutta la sua
caratteristica cordialità e ma-
linconia, in quel ritmo piano
che esprime un camminare

cantando lungo la strada al
crepuscolo, e nell’implica-
zione che la sofferenza d’a-
more è parte integrante di

noi: chi strappa la spina che
vi era confitta poi non riu-

scirà più a sentire il proprio

cuore. d

ORFEO MINORE

XI

Vado sognando strade
nella sera. Colline
dorate, pini verdi
e quercearse di polvere!...

Dove andrà, questa strada?
Vado e canto, viandante
sul ciglio del sentiero
- ormaicala la sera —.

«Dentro nel cuore avevo
la spina, una passione;
potei strapparla, un giorno:
e non sento più il cuore».

E la campagna, buia,
sta muta a meditare
un poco.Soffia il vento
tra quei pioppidelfiume.

Poila sera s'imbruna;
la strada serpeggiante
biancheggia debolmente,
si fa scura e scompare.

Torna, gemeil mio canto:
«Spina aguzza dorata,
oh, potessisentirti
conficcata nel cuore!».
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Reccota, trasporto e smaltimento rifiuti  

Spurgo pozzi neri e spazzamento aree urbane

   
   

accolte differenziate

Siocceggio e valorizzazione materiali riciclabili

fudio e progettazione ambientale

 

  

 

   

Gestione impianti di depurazione e trattamentoreflui speciali

Verde pubblico, bonifiche e ricomposizione ambientale

(Gestione di condotte fognarie e idriche con telerilevamento

avori edili e movimenti terra
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RASSEGNA

PADOVA
VIABILITÀ
® Un viadotto collegherà corso Argenti-

na con la nuova SS «del Santo» (G.
06.11.97).

» Tangenziale Sud: in arrivo dall'ANAS i
finanziamenti necessari al completa-

mento (M, 07.11.97),

e La Giunta Regionale ha approvatoil
pianopergli interventi di eliminazione
dei passaggi a livello della provincia
(G.07,11,97),

Progetto di potenziamentoferroviario

«Padova-Agripolis-Piove di Sacco-
Chioggia» (G.13,11.97).

* Duecento milioni sonostati stanziati

dalla Provincia per avviare la progetta-
zione della metropolitana di superficie
«Padova-Piovedi 5,» {M. 19.12.97).

e Ritorna d'attualità il progetto di fine an-
ni Sessanta della direttrice per Abano
(G,24,11.97),

e La Provincia hastanziato i fondi per la

variante della SP36 «dell’Olmo»
(G.23.11.97).

® Il tram finirebbe nelle aree demaniali
di riviera Ruzzante e Businello (G,
19.11.97). La Lega preparail referen-
dumsul tram (M. 18.12.97). La Provin-

cia boccia il referendum (M. 19.12.
97). Il decreto 457/97 ha elevatoil
contributo statale (M, 14.017,98),

* Sono stati affidati gli incarichi peril
progetto preliminare della sistemazio-

ne dell’area compresatra via Fra P.,
Sarpi e via A, da Bassano,Gli interventi
comprendonola realizzazione di un
sovrapasso ferroviario tra via Dalmazia

e via Fra P, Sarpi e la costruzionedi e-
dilizia residenziale (G. 12,12,97).
Periurbano: il comuneriproponela va-
riante (G. 15.01.98).

RESTAURO- RISTRUTTURAZIONE

e L'apertura del Caffè Pedrocchi è previ-
sta per il Natale 1998 (M.13.11,97).

Il completamentodelrestauro della
Loggia e dell’Odeo Cornaro è finanzia-

to dalla società autostradale «Padova-
Brescia», La riapertura è prevista per

l'anno 2000 (M.05.11.97),
È iniziatoil restauro del leone marcia-
no di Piazza dei Signori (M, 27.117,97),
Il critico d’arte ). Beck scrive al Sindaco

riaprendo la polemicasul restauro del-
la cappella degli Scrovegni (M. 10.
12.97). L'ing. Saccomani contesta le

tesi del prof. Beck in merito agli inter-
ventisugli affreschi (G, 15.12.97).

AMBIENTE

* Parco Treves: il 1° lotto dell'intervento
di restauro restituisce il capolavoro
dello Jappelli (G. 13.12.97-M.15.12.
97).

e L'Orto Botanicoè stato inserito dal
World Monuments Fund (UNESCO)
tra i cento monumentisottopostia sal-

vaguardia internazionale (M, 21,12,
97),

VARIE

e Peril Comunee la Provincia gli inter-
venti di trasformazione proposti per
Varea di Piazzale Boschetti non ap-

paionorealizzabili prima di quattro an-
ni (G.12.11,97).

Il presidente del consorzio ZIP, R. On-

garo, proponeperl'interporto l’idea di

una metropolitana a doppio uso (M.
06.12,97),

È allo studio del Comune un comples-
so progetto di recupero edilizio e di ri-
qualificazione urbana dell’area sita in
quartiere Savonarola nei pressidi via

Palestro (G. 02.01,98).
Il progetto di ristrutturazionecli Piazza
Antenore (G.-M. 14.01.98).

ALTA PADOVANA

PRG-PEEP

Campodarsego || consigliere reg. I. Rossi
sollecita l'immediata revoca della varian-
te al PRG (M. 10-12.12.97). Anchedalle
frazioni critiche al PRG (G.12.12.97). Il
Sindaco querela il consigliere regionale
(G, 15.01.98).

Campodoro La Giunta Regionale ha ap-
provato con modifiche il primo PRG del
comune(G, 26.11.97).

Ponte San Nicolò Il Consiglio comunale
ha approvatoil regolamento per l’asse-
gnazionedelle aree edificabili all’interno
dei PEEP e i progetti degli insediamenti a-
bitativi in quartiere S. Leopoldoe nella
frazione di Rio (G, 02.01,97), La variante

al PRG è stata approvata dal Consiglio co-
munale (G, 09.01,98),
San Pietro in Gù L'amministrazione haa-
dottato la variante al PRG (M, 12,11,97).
TomboloScalporeperil rilascio di con-
cessioneedilizia a un gruppo di proprieta-

ri di fondi insistenti in zona sottoposta a
vincolocli tutela ambientale nella palude
di Onara (G. 14.01.98).

Trebaseleghe L'amministrazione comu-
nale ha deciso di apportare una variante

generale al PRG (M. 12.12.97).
Vigonovo Area Peep: sonostati approvati

i criteri di concessione {M. 14,12,97),

VIABILITÀ
CadonegheIl Comunespera nel prolun-
gamento della linea del tram (M.
27.12.97).

CampodarsegoÈ stata messa a puntola
convenzioneche definisce la collabora-
zionefra gli enti che finanzierannoil pro-
getto di via Bassa Prima (M. 06.01.98).
Camposampiero La Provincia annuncia
l'impegnodi spesa perla viabilità inter-
media della zona in prossimità della nuo-
va SS «del Santo» a San Michele delle Ba-
desse (G. 31,10, 97). Si allunganoi tempi
peril completamento della nuova SS «del
Santo» (G. 26.11.97). La Provincia affida
la progettazione preliminaredella bretella
che collegherà la SS 47 «Valsugana» con
la $SS307 «del Santo» (G, 06.12.97), L'am-
ministrazione comunale ha approvatoil
progetto preliminare del nuovo parcheg-
gio che sorgerà tra via Pasubio la stazio-
ne ferroviaria (G. 06,01,98).
Cittadella Ancorafermi i lavori di costru-
zione del sottopassoferroviario di Borgo
Musiletto (G.26,11,97).

Fontaniva La Giunta Regionale hastanzia-
to i fondi per la costruzione del sottopasso
(G. 06.11.97). La realizzazione della nuo-
va sede stradale della $S53 Cittadella-
Fontaniva ha ottenutol'approvazione del-
la Giunta Regionale (G.11.12.97),È stata
bandita la gara d'appalto della variante al-
la SS53 «Postumia» {M, 21,12.97),
Loreggia L'amministrazione comunale ha
affidato l'incaricodi redigere il progetto e-
secutivo della pista ciclabile di via Ronchi
(G.25.11,97),

Ponte San Nicolò Passerella ciclopedona-
le sul fiume Roncajette (M.17.12,97).

Selvazzano La giunta comunale ha adot-
tato il PUT (M.18,12.97).

Villafranca P. Il cavalcavia Ronchi resterà
chiusofino al 15 marzo per permetterela
costruzione della passerella ciclo-pedo-
nale (G. 13.01.98).
RESTAURO- RISTRUTTURAZIONE

Campodarsego| lavoridi ristrutturazione
del palazzo municipale sonostati bloccati
dalla Soprintendenza (G.05.11,97)

Camposampiero Lavori in corso a villa
Campello (G,20.11,97).

Cittadella Cinta muraria: il cantiere ri-
schia l'interruzione per cause burocrati-
che (M.1 8.12.97). Stage internazionaledi
studio sulle tecniche di restauro applicate
alle mura, Ipotesi di creare una sezione
staccata e permanente della Soprinten-

STAMPA cura di Francesca Emma

denza ai Beni Culturali e Ambientali di
Venezia (G. 06.01.98).

MassanzagoVilla Baglioni: sonoiniziatii
lavori di restauro degli affreschi del piano
nobile opera di G. Tiepolo (G.16.12.97).
NUOVAEDILIZIA

Borgoricco La Regione ha erogato un mu-
tuo perla realizzazione, a nord della sede

municipale, del centro civico progettato
dall’arch, A, Rossi (M. 02.01.98- G.
11.01.98).

Camposampiero Sonoiniziatii lavoridi
costruzione della nuova piastra servizi

dell'ospedale. In questa prima fase ver-
ranno realizzati il nuovo pronto soccorso
e la nuovaradiologia (G. 04.11.97).
Ponte San Nicolò Camposportivo: non ci

sonoi fondi perrealizzare la tribuna
(G.31,10.97), È stato affidato l’incarico
per la progettazione dell'ampliamento
della palestra di Roncaglia (G, 22.11,97),
AMBIENTE

CampodarsegoProgettodefinitivo peril
Parco Tergola (G..02.11.97).
Limena Proposte soluzioni alternative al
sito scelto per ospitare l'inceneritore (M.
26.11.97).

Piazzola sul Brenta Parco del Brenta: rac-
coltadi firme da parte dei residenti rivie-
raschi (M.04,11.97). L'affollata assemblea
svoltasi a Villa Contarini ha visto una
presenza numerosadi partecipanti con-

trari al progetto (G.10.12.97).
Veggiano Sonostati stanziati fondi perla
sistemazionedell’area verde compresatra
la scuola media e la palestra (M,

04.11.97).

VARIE

Cittadella Sonostati appaltatii lavoridi si-
stemazionedella piazza della frazionedi
Battistei (G.31.10.07). È prevista perla
prossima primavera l'inaugurazione del
MuseoArcheologico ospitato nella Torre
cli Malta (M.06.11,97),

Piazzola sul Brenta Un nuovoalbergo
sorgerà in via Contarini in occasionedel
Giubileo (M.27.11.97).

Trebaseleghe Il consiglio comunale ha
approvatola ristrutturazione della scuola
media e l'ampliamento della biblioteca
comunale e del cimitero della frazionedi
Sant'Ambrogio (M.01,11.97).
Vigonza Approvatoil progettodelIl dei
tre lotti relativi all'adeguamentodella rete

fognaria (M.13,11.97).

G = Gazzettino di Padova
M = Mattino di Padova

 

| saggio,finalizzato alla diagnostica, riportai risultati e le valutazioni conseguiti per la determinazione della consistenza delle murature storiche di Ca’ Foscari: palazzo
veneziano di grandissimo pregio architettonico e sede universitaria. Le caratteristiche clelle murature antiche sono state determinate attraverso provedi tipo distruttivo

seguendo un procedimento metodologico originale. Nessuna asportazione di elementi murari indisturbati che depauperano in modo irreversibile le murature originarie,
bensì prelievi molto mirati di singoli mattoni, raggruppabili in categorie per ubicazione e datazione, accompagnatida attenti giudizi in loco sulla qualità delle malte e

delle ammorsature, Con tale metodo è stato esaminato circa il 40%delle murature portanti e soggetti a prove di tipo distruttivo poco più 
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di 250 campionature suddivise in gruppi omogenei, capaci, pertanto, di porgere anche determinazioni statistiche e di permettere di rico-

struire in laboratorio modelli di muratura con nuove malte di consistenza stimata analogaa quelle storiche. I mattoni medievali, datati
‘400 e appartenenti al corpo di fabbrica con fronte sul Canal Grande, presentano un’inaspettata qualità molto elevata, denunciandodi-

Vimiehi hi gia spersioni di valori di deformabilità e di resistenza alquanto contenuti: per la resistenza monoassialea rottura soltanto il 12%; valore que-
sto ben inferiore a quello consentito peri laterizi di nuova produzione che può attestarsi sino al 20%, Diverso è risultato il comportamen-
to dei mattoni appartenenti al corpo di fabbrica che completa Palazzo Foscari, classificati ‘600, e di quelli non coevi ai due impianti ori-
ginari, utilizzati per interventi successivi, denominati ‘800. Pur di resistenza media dello stesso ordine di quelli del ‘400, pari a circa
22,0 N/mm?, per questi due gruppidi laterizi le dispersioni sono risultate ben superiori al 20%, accompagnate da valori di deformabilità
più accentuati rispetto a quelli medievali. Vengono altresì descritte e interpretate le prove svolte su campioni di muratura con mattoni ap-
partenentiai tre gruppi (‘400, ‘600, 800) e due tipi di nuova malta di resistenza media pari a 1,5 e 5,5 N/mm2.Tali prove,oltre a porre in

luce la minore capacità portante della muratura, a parità di malta, conseguibile con laterizi di elevata dispersione, denunciano in modo
netto l'aumento considerevole di deformabilità quando la malta impiegata è di bassa resistenza. Qualora, dunque,la resistenza della
malta scelta al di sotto di 2,5 N/mm?il moduloelastico della muratura risulta vistosamente penalizzato. Alla luce della vasta campagna
di esami in loco e provedi laboratorio l'Autore individua per le murature di Ca’ Foscari tre classi di appartenenza,conresistenze medie
compresefra 6,0 e 10,0 N/mm?e valori di modulo elastico variabili fra 1.000 e 5.000 N/mm2, e constata che ad ogni piano coesistono le

tre classi, Aspetto, quest’ultimo, che denota disomogeneità di comportamentostrutturale e che costituisce una concausa certa, anche se

secondaria rispetto a quella fondazionale, della presenzadi fessurazioni e di vere e proprie sconnessioni. Un disordine statico, dunque,
che provoca perdita di monolitismo con conseguente riduzione del grado di sicurezza. Proprio per aver individuato anchel'ubicazione
delle apparecchiature murarie di minor capacità portante, l'Autore può concludere che con interventi di restauro localizzati e non inva-
sivi è possibile eliminare la presenza della classe inferiore e pertanto omogeneizzareil comportamento delle murature di Palazzo Fosca-
ri, riportandole alla loro integrità e consistenza originarie,
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SOTTOCOPPO "CLASSICO 95"

   

Per coppi da cm.17 a cm. 18
impermeabilità totale

stabilità dei coppi
assenza totale di manutenzione

* ventilazione delle strutture
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per coppi da cm.17 a cm.18
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